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UN'ATTESA 
CHE DELUDE 

di OTTORINO BURELLI 

Ritorna di gran moda il mosaico di Spilimbergo. Il piazzale davanti 
al nuovo Palazzo del Parlamento d'Australia nella capitale Camber­
ra presenta un pavimento in mosaico messo in opera da due mosaicisti 
e terrazzieri friulani, Aldo Rossi di Tauriano di Spilimbergo e Fran­
co Colussi di Casarsa. (ARTICOLO A PAGINA 13) 

C apita spesso, in Italia, che 
le emergenze provochino 
un sussulto di entusia-

snno, di impegni, di decisioni di­
chiarate come promesse autenti­
cate dal notaio e poi, nel giro di 
pochi mesi, senza che nessuno se 
ne faccia un rimorso o una re­
sponsabilità di denuncia, tutto ri­
torni alla normalità senza che 
nulla si sia realizzato in quel mo­
mento caldo. Anzi, è un compor­
tamento, questo, che a molti non 
fa meraviglia, perché, dicono, l'I­
talia s'è abituata da secoli a maci­
nare avvenimenti da rivoluzione, 
con una capacità fortunata di vo­
luta decantazione dei problemi 
accettata da tutti. Non è un discor­
so per questo parlare che voglia­
mo ancora una volta come nostro 
obiettivo di riflessione; ma il r i­
chiamo all'abitudine di stendere 
programmi e piani di principio e 
poi di saperli congelare o comun­
que diluire in cento attese e in 
mille ipotesi, sempre rinviabili e 
modificabili, magari con l'obietti­
vo intento di farne dei migliori di­
segni e delle più perfette propo­
ste, si adatta benissimo alla nota 
che vogliamo richiamare. 

Parliamo di quella «nuova poli­
tica» che era uscita con estrema 
chiarezza dalla seconda confe­
renza nazionale dell 'emigrazione, 
dove «gli italiani che vivono il 
mondo» sembravano aver ottenu­
to un «pacchetto» di certezze di 
vincolante attuazione in tempi 
non futuribili. È passato oltre un 
anno e i mesi continuano a scor­
rere, ma di obiettivi sicuri, di in­
terventi su cui costruire la nuova 
politica, di risultati concreti o al­
meno a portata di mano, c'è ben 
poco da segnalare. È amara con­
statazione che quell'Italia riunita­
si a Roma da tutto il mondo con il 
Governo nazionale per una svolta 
nella politica migratoria, abbia 
ancora le stesse attese e gli stes­
si lamenti, forse con qualcosa in 
più e non certo positivo: quello di 
sentirsi di nuovo ai margini, di ve­
dere i «suoi problemi», se non ac­
cantonati, certamente rinviati, 
quasi sterilizzati e, se non altro, 
ritenuti praticamente secondari, 
ben lontani da quell'urgenza che 
sembrava fosse stata documenta­
ta allora dall'assise di Roma. 

Oltre un anno abbondante di 
verifiche, di confronti, di prove e 
di prospettive, di incontri tra re­
sponsabili e di disegni di legge 
più o meno, e discutibilmente, ap­
provati a metà o come ipotesi da 
giudicare; non ci siamo nemmeno 
con le elezioni per il rinnovo di 
quei Comitati che sembravano un 
inizio di speranze attuabili. È di 
qualche giorno fa la notizia che, 
oltre il malcontento e l'insoddisfa­
zione generale per i contenuti 
della legge di modifica di questi 
istituti, parla di un nuovo rinvio: 
dallo scorso novembre al prossi­
mo giugno che pareva definitivo, 

ad un nuovo «slittare» all 'autun­
no, per non parlare di un rinvio 
addirittura al 1991. E poi il Consi­
glio generale degli italiani all 'e­
stero, il censimento che si rivela 
sempre più faticoso per quanto ri­
chiede come strumentazione ope­
rativa indispensabile, le tanto ri­
chieste riforme del diritto di voto, 
la sempre più clamorosa lacuna 
di una legge innovativa per la cit­
tadinanza (ci sono Paesi che si 
tormentano in una disperata ri­
cerca di «costruirsi» la cittadinan­
za italiana!) e gli Istituti italiani di 
cultura e le strutture consolari e il 
rapporto Stato- Regioni in materia 
di «italiani all'estero» (ma, pur­
troppo, dovremmo ancora dire di 
«emigrazione»). 

«Problema nazionale»: è la de­
finizione che è stata data da trop­
pi anni a questa somma di istanze 
che vengono da lontano e da mi­
lioni di italiani, di cui, si fa per di­
re, non sappiamo se sono cinque, 
dieci, venti, trenta o, come qual­
cuno ha affermato, cinquanta mi­
lioni nel mondo. Ma non è la 
«quantità» che rappresenta il pro­
blema, anche se questa non è per 
nulla irrilevante: si sa e si è certi 
che un'altra Italia vive oltre i con­
fini nazionali e che la sua identità 
vuol essere alla pari con i cittadi­
ni residenti nella madre patria. 
Che cosa si vuol fare? Il tempo 
delle promesse e delle dichiara­
zioni si è ripetuto in decine di oc­
casioni più 0 meno ufficiali e ogni 
Governo ne ha fatto una parte di 
programma da risolvere con nor­
mative credibilmente possibili. 
Questo tempo, con il ripetersi dei 
programmi, sta diventando sem­
pre meno credibile e la sfiducia 
ha una crescita esponenziale, 
dentro e fuori dai confini naziona­
li. 

Eppure non si tratta di cose im­
possibili: come quando si chiede 
che le scadenze vengano mante­
nute nella correzione di leggi già 
palesemente lacunose o inade­
guate, nelle procedure macchino­
se e arcaiche, nei termini che de­
vono avere certezza di attuazione 
razionale e fattibile con quella 
partecipazione senza la quale si 
vanifica ogni provvedimento. Non 
sono impossibili, perché chiedo­
no soltanto una volontà politica 
responsabile e coerente, per non 
rimanere soltanto parole. E fino a 
quando si dovrà attendere questa 
prova? La storia italiana è anche 
— e in una parte tutt'altro che 
marginale — storia di emigrazio­
ne, a partire, quanto meno, dall 'u­
nità nazionale; purtroppo è una 
storia trascurata che non è mai 
stata inserita come capitolo uffi­
ciale nei bilanci consuntivi e pre­
ventivi dello Stato e quando è 
sembrato che lo fosse, si è sem­
pre rivelata una promessa man­
cata. Non dovrebbe capitare in 
questa vigilia di speranze fatte 
crescere da un paio di anni. 
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La Regione ha conquistato una nuova centralità europea 

FriuB-Venezia Giulia: 
un pezzo dltalia che funziona 

di ROBERTO MORELLI 

E
ra la cenerentola 
dell'Italia Setten­
trionale. Sembrava 
condannata dalla 

sua stessa marginalità a es­
serne il lembo estremo, quasi 
una propaggine di sottosvi­
luppo che la geografia incu­
neava nell'Est europeo. M a 
nel giro di pochi anni ha ero­
so il divario, attraversata da 
trasformazioni profonde che 
l 'hanno portata ad affianca­
re le Regioni più avanzate. 

Così, oggi, il FriuH-
Venezia Giulia si presenta ai 
rendiconti annuali con una 
carta d'identità che non è 
più quella di un 'area attar­
data nello sviluppo economi­
co e sociale. 

Forte di un prodot to in­
terno che nelle ultime rileva­
zioni — relative al 1988 — 
ha sfiorato la crescita del 
5%; di una tendenza al de­
cremento della disoccupazio­
ne di quat t ro punti intcriore 
alla media nazionale; di un 
reddito disponibile prò capi­
te che è il secondo del Paese, 
subito dopo l 'Emilia-Roma­
gna; di una scolarità che nel­
l 'arco di un decennio è bal­
zata ai livelli più elevati. 

Duramente provata dal 
terremoto del 1976, la Re­
gione confinaria del Nord-
Est non ha edificato il pro­
prio sviluppo solo sugli in­
terventi per la ricostruzione, 
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che pure vi hanno contribui­
to. Lo ha fatto innestando le 
cospicue risorse statali su un 
tessuto industriale vivacissi­
mo. 

N o n a caso la riconversio­
ne produttiva, che tradizio­
nalmente vede la compres­
sione dell'agricoltura a favo­
re del terziario, nel Friuli ha 
mantenuto indenne l'occupa­
zione industriale, addiri t tura 
in crescita nella provincia di 
Udine. «Il che rappresenta 
senza dubbio una peculiarità 
dell 'economia di questa Re­
gione» ha scritto di recente 
Marzio Strassoldo, docente 
di statistica economica pres­
so l 'Università di Trieste. Il 
peso rilevante della piccola 
impresa, specchio del tempe­
ramento indipendente della 
gente friulana e carnica, ha 
permesso il riassorbimento 
della mano d'opera indu­
striale sfrondata dagli am­
modernamenti tecnologici. 

D o p o la depressione e le 
crisi occupazionali della pri­
ma metà del decennio l'in­
versione di tendenza ha cosi 
fatto impennare gli indicato­
ri sociali. E il presidente del­
la giunta regionale, Adriano 
Biasutti, ha potuto presen­
tarsi ai consuntivi di fine 
d 'anno con i dati di quello 
che è già stato definito un 
piccolo boom economico. 
«Io pfeferisco parlare — dice 
— di un "pezzo d ' I t aha" che 
funziona. Abbiamo ancora 
numerosi problemi, ma tutto 
dimostra che abbiamo usato 
bene gli strumenti di autono­
mia e le risorse che ci sono 
state date. Quell ' immagine 
di Regione periferica ed 
emarginata, ormai, appartie­
ne al passato». 

Al passato, inevitabilmen­
te, finiranno per appartenere 
anche le assegnazioni statali 
e comunitarie che hanno 
permesso nel corso degli an­
ni il decollo della Regione. 
Tant 'è vero che la Comunità 
europea ha già aperto nei 
confronti del governo italia­
no la procedura di contesta­
zione della legge del 1986 
nota come «pacchetto Trie­
ste e Gorizia», concernente 
sgravi fiscali di incentivazio­
ne alle imprese: constatando 
proprio il riassorbimento de­
gli squilibri del reddito ri­
spetto alla media europea. 
L'atteggiamento del gover­
no, che per due volte ha la­
sciato scadere il termine per 
presentare le proprie osser­
vazioni, ha destato in Regio­
ne numerose polemiche. E 
altrettante inquietudini si 
s tanno sollevando per i 
preannunciati , drastici tagli 
delle sovvenzioni. 

È uno dei paradossi di una 
Regione che ha conosciuto 
lo sviluppo, ma non è ancora 
in grado di camminare da 
sola^ una volta staccati i tu­
bi. E, in realtà, uno dei tanti 
paradossi da cui essa sembra 
trarre linfa vitale. La crescita 
economica si accompagna a 
un invecchiamento demogra­
fico che moltiplica le aspira­
zioni sociali, annacquando 
proprio la vivacità imprendi­
toriale. La vitalità produtt i­
va stride con il depaupera­
mento dell 'area montana , 
che nessun sostegno è riusci­

to a rianimare. 
Allo sforzo sofferto di am­

modernamento dell 'econo­
mia, in vista dell 'apertura 
dei mercati, si contrappone 
un peso senza eguali delle 
imprese piccole e artigianali. 

Alle contraddizioni fa 
specchio un'unità più ammi­
nistrativa che sostanziale. La 
convivenza difficile, l 'eterna 
contrapposizione fra le com­
ponenti giuliana e friulana, 
espresse da Trieste e Udine, 
tende a riemergere in ogni 
forma: quanto più si rivela 
un'anacronistica rivalità di 
campanile, spesso accompa­
gnata da qualche mal celato 
anelito alla separazione. «Il 
problema esiste ancora, ma 

si è ridimensionato — dice 
ancora Biasutti —. I fatti 
hanno dimostrato che le due 
realtà sono complementari e 
che Trieste e Udine devono 
restare unite perché la Re­
gione possa esprimere il suo 
potenziale». 

Quel potenziale, oggi, ha 
preso forma e dimensione 
dagli avvenimenti dell'Est. 
Ben al di là del mercato uni­
co europeo, è la caduta della 
«cortina di ferro» a disegna­
re prospettive non ancora 
del tut to apprezzabili per la 
regione-ponte verso l'Est. 
Proprio la cui marginalità, 
improvvisamente, acquista il 
carattere di una nuova cen­
tralità. Il presidente della Regione Friuli-Venezia Giulia Adriano Biasutti. 

Appi-D ̂ OUvo-Papaiz-Piani 
premiati all^Epifania 1990 

Appi, Piani, Toros e D'Olivo. 

Puntuale come ogni anno è 
stato assegnato a Tarcen­
to il premio Epifania per 
il 1990, destinato a perso­

nalità che, con il loro operato, han­
no reso onore alla propria terra d'o­
rigine nei campi più diversi: un pre­
stigioso riconoscimento alla friulani­
tà, che la «Perla del Friuli» celebra 
da ben 35 edizioni, grazie alla volon­
tà dell'amministrazione comunale e 
della locale prò loco nella giornata 
che vede Tarcento protagonista del­
le note celebrazioni epifaniche friu­
lane. 

Quest'anno i riconoscimenti sono 
stati consegnati nelle mani dello 

scrittore cordenonese Renato Appi, 
dell'architetto udinese Marcello 
D'Olivo, del senatore Mario Toros, 
che lo ha ritirato per l'imprenditore 
Luigi Papaiz emigrato in Brasile, e 
di monsignor Silvano Piani, parroco 
di Lucinico. Le motivazioni della 
giuria sono state lette al numeroso 
pubblico intervenuto alla premiazio­
ne dal sindaco di Tarcento Luigi Di 
Lenardo. Renato Appi, vicepresi­
dente della Filologica e consigliere 
del nostro Ente, è stato premiato 
perche «cultore di lingua e tradizioni 
friulane, particolarmente nella De­
stra Tagliamento, ha realizzato una 
serie irripetibile di documentazioni 

popolari; ha scritto testi teatrali con 
nobilissima e commossa interpreta­
zione del fenomeno migratorio, che 
ha cantato con sofferta partecipa­
zione in tutta la sua produzione an­
che lirica. Nel Pordenonese è sem­
pre punto vaUdissimo di riferimento 
per la friulanità». 

All'architetto MarceUo D'Olivo, 
di Udine, la cui opera spazia dal 
progetto di Lignano Pineta ai piani 
urbanistici di grandi capitali africa­
ne, il premio Epifania è stato asse­
gnato perché «dopo le prime espe­
rienze d'avanguardia in Friuli ha sa­
puto realizzare opere di urbanistica 
e monumenti di ammirato e univer­
salmente riconosciuto valore artisti­
co, soprattutto nei paesi in via di 
sviluppo. Il suo nome si identifica 
con l'ardita creazione di spazi sem­
pre coniugati con il rispetto della 
natura, da cui riceve ispirazione per 
i suoi migliori progetti». 

Luigi Papaiz, originario di Sesto 
al Reghena, è oggi in Brasile «il re 
dei lucchetti» ma non ha per questo 
rinunciato alla cittadinanza italiana, 
mantenendo vivo il legame con il 
Friuli e con l'intera collettività ita­
liana, nel paese dell'America Latina 
che lo aveva accolto negh anni '50, 
lavoratore-imprenditore dalle pro­
mettenti capacità. Papaiz è noto pe­
rò anche per un gran numero di ini­
ziative sociaU di cui si è fatto pro­
motore; tra tutte citiamo la recente 
fondazione del Fogolà» furlan di 

San Paolo. Trattenuto in Brasile da 
impegni inderogabili, il premio è 
stato ritirato, come detto, dal presi­
dente di Friuli nel Mondo Mario 
Toros. 

Quale testimone prestigioso della 
frìulanità del Goriziano «dove la 
Piccola Patria è terra di frontiera» 
U premio Epifania 1990 è stato infi­
ne consegnato a monsignor Silvano 
Piani, parroco di Lucinico dal 1958. 
In tale centro monsignor Piani pro­
muove e mantiene iniziative popolari 
di alto contenuto culturale, valoriz­
zando le nostre tradizioni e la nostra 
lingua friulana con strumenti di vita 
comunitaria civile e religiosa. Di 
questo Friuli nel Goriziano è fra i 
più gelosi custodi e sostenitori. La 
cerimonia tarcentina si è conclusa 
con un intervento del presidente del­
la regione Adriano Biasutti, che ha 
parlato della manifestazione come 
importante occasione di riflessione 
sullo status attuale del Friuli, il qua­
le corre il pericolo, ha osservato 
Biasutti, di restare tradizionale in 
im numero sempre minore di perso­
ne. La Commissione per l'assegna­
zione del premio era composta dal 
sindaco di Tarcento Luigi Di Lenar­
do; dal presidente dell'Ente Friuli 
nel Mondo Mario Toros; dall'asses­
sore della Provincia di Udine Gio-
vaiuii Pelizzo; dall'assessore della 
Provincia di Gorizia Edoardo Bres­
san; dall'assessore della Provincia di 
Pordenone Piergiorgio Zannese; dal 
vicepresidente della Società Filolo­
gica Friulana Andreina Ciceri; da! 
vicepresidente della Pro Tarcento 
Luciano Tami e dal direttore del­
l'Ente Friuli nel Mondo, Ottorino 
Burelli. 

(E.B.) 

Luigi Papaiz 
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Alla galleria civica d'arte moderna di Udine 

Fotografie dì luci e dì ombre 
Nelle foto: Enrico del Torso (1876-1955): 
autoritratto; al centro. Atelier di S.M. 
Buiatti; Silvio Maria Buiatti (1890-1982): 
autoritratto. 

di LIGIO DAMIANI 

E
nrico del Torso, appartenen­
te a una delle maggiori fami­
glie nobiliari friulane, era 
uomo di vasti interessi: an­

davano dall'arte alla storiografia. Ol­
tre un centinaio gli scritti pubblicati; 
ha lasciato, inoltre, un corposo ma­
noscritto di genealogia sulle principa­
li casate friulane. Studiò il pittore ri­
nascimentale Pomponio Amalteo, la 
poesia dello Zorutti, il terremoto del 
1511. Ricopri importanti incarichi 
nelle più prestigiose istituzioni cultu­
rali. La sua attività fotografica nasce­
va da autentica passione. Nel 1923 
alcune sue foto vennero pubblicate 
nell'annuario della fotografia artisti­
ca italiana «Luci e Ombre». 

Un dilettante, insomma, non su­
perficiale né evasivo, innamorato del 
sapere e delle novità alla maniera di 
certi personaggi da romanzo ottocen­
tesco. 

Fotografo di professione, invece 
Silvio Maria Buiatti, nel giro della 
giovanile «boheme» udinese formata 
dai fratelli Basaldella, da Pittino, Fi­
lipponi, Grassi, Modotto, Piccini, cui 
si deve la vigorosa e salutare sterzata 
impressa alla cultura figurativa locale 
fra gli anni Venti e Trenta. Nel 1909, 
in Francia, era stato operatore del 
«Pahé Journal», aveva lavorato poi a 
Copenhagen e a Monaco. In que-

U
n'altra mostra sulla fotografia friulana. È un periodo, questo, di fruttuosa ricerca negli archivi, che ci restitui­
scono non soltanto documenti di un tempo perduto, frammenti di nostalgia, ma anche autentiche testimonianze 
poetiche. Dopo Brisighelli e i neorealisti, proposti durante l'estate dalla grande rassegna articolata in località di­
verse da Art/e, il Circolo fotografico friulano, per iniziativa di Italo Zannier e Riccardo Toffoletti, con il patro­

cinio dell'assessorato alla cultura della Provincia, ha presentato alla Galleria civica d'arte moderna di Udine Vopera di En­
rico del Torso (1876-1955) e di Silvio Maria Buiatti (1890-1982), un dilettante d'altri tempi e un professionista. 

st'ultima città assorbì gli influssi del­
la pittura secessionista, dai quali ri­
mase segnata tutta la sua opera. 

Queste esperienze lo introdussero 
nella conoscenza delle tecniche della 
fotografia cosiddetta «artistica», a 
imitazione, cioè, dei modi della pittu­
ra. Per un breve tempo fu chiamato, 
prima a Firenze e poi a Monza, come 
fotografo della casa reale italiana. 
Nel 1924 ottenne il primo premio al 
Salone internazionale di Londra. Al­
tri premi: alla Mostra internazionale 
di Varsavia, al concorso internazio­
nale fotografico e alla Biennale inter­
nazionale di Roma, alla Mostra d'ar­
te fotografica di Stoccolma. 

I suoi studi udinesi, dapprima in 
via Cavour, poi a palazzo Plateo in 
via Marinoni, poi ancora in via Tibe­
rio Deciani e, infine, in piazza Primo 
Maggio, erano arredati con un gusto 
decadente fra il hberty e l'esotico kit­
sch che non avrebbe subito nel tempo 
sostanziah variazioni, nonostante i 
mutamenti degli stili e delle mode; il 
che indica anche un sostanziale im­
mobilismo della sua visione. 

Proprio per questo, fra i due, il più 

Buiatti, «Vecchia stalla». 

originale appare, sostanzialmente, 
Enrico del Torso. Quei «gruppi di fa­
miglia in un interno» (spesso anche 
in esterni), quelle conversazioni ari­
stocratiche, dicono r«intrusione del 
mistero e della bellezza» che solleci­
tavano in Marcel Proust le famose 
«intermittenze del cuore». Le ville 
friulane, allora, come la Combray di 
una inconsapevole «Recherche». 

Giovani e anziani nei loro costumi 
primo Novecento, raccolti davanti 
all'obiettivo a fissarsi nel tempo im­
mobile della memoria, mimano i loro 
dialoghi quotidiani con tenerezza e 
ironia prive di forzature; hanno qual­
cosa delle immagini dei film di Vi­
sconti o dell'Ivory di «Camera con 
vista». Come se del Torso, nel ritrar­
re amici e familiari seduti ai tavolini 
di un terrazzo sandanielese ornato di 
dracene, oppure raggruppati di lato a 
un caminetto monumentale, o intenti 
a leggere e a discorrere (o a fingere 
con disinvoltura di leggere e discorre­
re) all'ombra dei pergolati, avesse vo­
luto intridere i propri racconti figura­
ti di un sentore presago di nostalgia. 

Delineano, queste fotografie belhs­
sime, il quadro di una società signori­
le ma di gusti semplici, di consuetudi­
ni patriarcali, dove i valori familiari 
appaiono bastevoh a dare il senti­
mento di una completezza del vivere. 

Fotografie, quindi, prive di orpelli 
estetizzanti, stilisticamente asciutte 
eppure emananti un alone di grazia 
intimista. Fotografie, anche, preziose 
per sperimentazioni tecniche (come il 
controluce nel ritratto di Antonino 
da Colloredo) non fini a se stesse e la 
cui espressività nasce dalla ricerca di 
eleganti cadenze compositive. 

Nemmeno nei paesaggi del Torso 
forza i toni. Quinte d'alberi aprono o 
«sorreggono» l'inquadratura, che si 
affida tutta all'incanto di una natura 
ritrovata. Spesso, sui sentieri boscosi 
o prativi, lungo le rive dei corsi d'ac­
qua, compaiono figurette di persone 
e di animali a dare un tocco discreto 
di verità, proposto con spirito di os­
servazione affettuosa. È il Friuli, in­
somma, come lo vedeva un nobiluo­
mo, culturalmente aperto e sensibile, 
agli inizi del secolo. 

Diverso il discorso di Buiatti. Il 
suo essere fotografo significa affer­
mazione di bravura. L'uso del «flou» 
(lo svaporamento, cioè, dell'immagi­
ne), l'insistere nei paesaggi sul gioco 
barocco delle nubi, sui controluce, 
sugli intrecci ricercati di ombre, tra­
sformano le vedute friulane in un'Ar­
cadia tutta inventata. L'elegia si svol­
ge sul filo del virtuosismo manieristi­

co. La «poeticità», il «pittoricismo», 
sembrano voler nascondere la pecu­
liarità della fotografia «nobihtarla» 
ricorrendo a prestiti da altri linguag­
gi. Sicché la ricerca narcisistica del­
l'effetto tradisce un sospetto di vezzo 
ripetuto, di compiacimento lettera­
rio. 

E di ingenua letteratura «osée» 
peccano certi nudi femminili; come le 
incredibili e goffe pose delle modelle 
in «Harem», che paiono uscite da 
una pagina sovraccarica di Guido da 
Verona, o i compiacimenti decadenti­
stici di «Rifiuti». E, tuttavia, quando 
Buiatti rinuncia alle forz^ t̂ure del­

l'abbellimento e del cascame simboli­
sta raggiunge, proprio nei nodi, una 
golosa e accattivante plasticità sen­
suale. 

Ma i suoi punti di forza sono i ri­
tratti degli amici Dino, Mirko e Afro 
Basaldella, Filipponi, Cagli, Guidi, 
Carena e del conte Manin, insieme ai 
ritratti femminili che esaltano, in uno 
scorrere lieve di luci su epidermidi 
delicate ed evanescenti, su tessuti 
morbidi, serici e vellutati, il misterio­
so incantamento della bellezza: come 
nella serie delle foto dedicate alla 
moglie, di un lingua imbarbarita da 
una qual asprezza provinciale. 

In occasione della mostra, le Arti 
Grafiche Friulane hanno edito due 
raffinati cataloghi, introdotti da sag­
gi di Italo Zannier (in quello di del 
Torso c'è anche un intervento di Gil­
berto Ganzer, direttore del museo ci­
vico di Pordenone). 

Del Torso, «Silhouette» - Chiara De Portis e Maria Beretta. 
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Un grande regista cinematografico presenta la capitale del Friuli 
di TIZIANA BOTTAZZO 

I
n Friuli, paese quantunque 
freddo ma lieto di belle mon­
tagne, di più fiumi e chiare 

fontane è una terra chiamata 
Udine» scrìveva Boccaccio nella 
prefazione della Decima Giornata 
del «Decamerone». Un suggeri­
mento, un percorso scelto dal regi­
sta cinematografico Gillo Ponte-
corvo nelVìUustrare Udine, una del­
le 12 città del mondiale '90 la cui 
presentazione è stata affidata ad 
altrettanti grandi registi italiani. 

Udine per caso, racconta Ponte-
corvo, Udine dopo Venezia asse­
gnata come città che si prevedeva 
«mondiale» e che sarebbe stata una 
scelta magica per il regista della 
«Battaglia dì Algeri» e di «Quei-
mada»: «Venezia, la città che più 
adoro, un impegno che mi aveva 
entusiasmato e lusingato». Ma una 
delusione che viene presto compen­
sata dalla «venezianìtà» di Udine, 
una volta che la città lagunare per­
de il palcoscenico dei mondiali. 

«La venezianìtà — racconta an­
cora Pontecorvo — legata alla si­
gnoria della Serenissima e scoperta 
sfogliando libri e manuali; piccoli e 
magici particolari dì una località 
che sino a questa estate mi era pra­
ticamente sconosciuta, legata sol­
tanto da una breve visita di quan­
d'ero ragazzino». 

La traccia del Boccaccio invita 
quindi a partire dal Friuli, a scen­
dere dalle montagne carsiche e 
aspre per entrare discretamente nel 
capoluogo. «Una carrellata sulla 
regione, insistendo volutamente sui 
mille vigneti che producono quel vi­
no fantastico che ho avuto modo dì 

;^a»>>^>—•—^. 

Pontecorvo voleva ritrare Venezia^ ina la città non figurava 
tra le 12 «mondiali» cosi il regista è stato dirottato in Friuli 

Udine è Venezia 
per ItaKa '90 

Così è stata scoperta una Serenissima di provincia 
apprezzare per tutta la settìmana 
delle riprese, insieme alla cucina 
sana e genuina con quella straordi-

Piazza Libertà: la più bella piazza veneta della terraferma con la fontana costrui­
ta nel 1542 da Giovanni da Carrara. 

narìa abbondanza di funghi» contì­
nua Gillo Pontecorvo. 

I vigneti ancora ìn maturazione, 
ì vigneti dì luglio, accompagnati da 
una ballata medìoevale «Donna 
lombarda» con la quale Pontecorvo 
ha iniziato e concluso il documen­
tarìo di 8 minuti, intervallandolo 
poi con musiche dì Morricone e 
canti popolari del Friuli. «"Donna 
lombarda" nell'eccezione di "don­
na longobarda" — precisa il regi­
sta — per ricordare che Cividale 
del Friuli è stato il primo insedia­
mento longobardo. Una canzone 
dolce, bella, lineare che .serviva a 
sottolineare Vaspetto pacato, acco­
gliente e sereno dì Udine, città dì 
cultura alpina». 

A Udine si entra attraverso la 
storia: una carrellata su cinque 
stampe antiche del Settecento, sco­
vate nei musei civici. «Una grande 
carrellata su queste stampe affian­
cate per dare Vìdea della città nel 
suo complesso. La città più bella, 
quella di un tempo, ripulita dal di­
sordine dì edifici moderni e anoni­
mi che ora Vaffollano». 

Una carrellata che parte dalle 
fortificazioni entrando poi nelle 
piazze, nei viali su cui .sembrano 
ancora scorrere le carrozze, nei 
parchi, sui corsi d'acqua, così come 

.suggerisce ed evoca il «Decamero­
ne». «Per soffermarmi poi sulle co­
se più belle che ancora conserva 
Udine: dai preziosi ricami venezia­
ni delle Logge del Lionello e di San 
Giovanni, opera di Bernardino da 
Morgote, che ho scoperto a piazza 
Contarena oggi chiamata piazza 
Libertà, a piazza San Giacomo 
detta anche piazza delle Erbe che, 
pur nella sua vastità, mantiene il 
senso della misura e dell'accoglien­
za». 

Gillo Pontecorvo ricerca le paro­
le nel descrìvere il suo piccolo 

La fontana di Piazza San Giacomo è di 
Giovanni da Udine, costruita nel 1552. 
Come la fontana di Piazza Libertà at­
tende di essere alimentata da «chiara 
sorgente» d'acqua. 

gioiello, ci tiene a ricordare quel-
Vatmosfera discreta e pacata che 
ha vìssuto con immenso piacere 
nella .settimana di riprese: «Sì, nel­
la città mi ha colpito proprio que­
sto senso della misura, questa as­
senza di chiassosità della gente, 
questa accoglienza discreta e anche 
l'invidiabile serenità che ho cercato 
di descrìvere riprendendo l'incedere 
della gente, quel fluire silenzioso 
che ricorda, così come ho sottoli­
neato, lo scorrere dell'acqua piena 
nelle rogge». 

L'acqua, limpida, chiara e .since­
ra, l'acqua dei fiumi, famoso come 
il Tagliamento, noto come ìl Nati­
sone, o del torrente Fella: «E l'ac­
qua nello sguardo di una bimba dì 
due anni che insieme al papà, ca­
sualmente, vedemmo attraversare 
un ponte antico. È con questa im­
magine serena della bimba, incan­
tata a guardare ìl fiume che scorre 
che ho voluto concludere il docu­
mentarìo». 

Una parentesi piacevolissima, 
commenta oggi ìl regista, già rituf-
fato nei nuovi impegni cinemato­
grafici, la gioia dopo la delusione 
per Vesclusione dell'amata Vene­
zia, la positiva scoperta di una cit­
tà fino allora sconosciuta, il piace­
re anche dì lavorare per la prima 
volta con Pasqualino De Santis, 
operatore da Oscar e dì cui il figlio 
di Pontecorvo, Marco, è stato l'as­
sistente. «E anche la riscoperta del 
documentarìo — confida ancora il 
regista — un'esperienza abbando­
nata 35 anni fa, quando ancora ìl 
documentarìo serviva da palestra 
per noi giovani registi e che è .stata 
preziosa per me, per Antognonì, 
per Zurlìni, per Mascili... Una 
scuola che sfortunatamente si è 
persa, che permette dì lavorare ìn 
grande serenità, .senza le tensioni di 
un film, con maggior divertimento, 
concedendoti anche il gusto della 
caccia delle immagini più belle». 

Pontecorvo ha un unico rimpian­
to: non aver potuto girare il breve 
spot dì 30 secondi che .serve da pre­
sentazione alle partite come aveva 
suggerito il fìglio Marco: «Tre ca­
valieri in sella al destriero e vestiti 
con i magnifici costumi medioevali 
che avevamo trovato nei musei udi­
nesi. 

Li avevamo immaginati al galop­
po per Udine, attraverso i luoghi 
più belli per finire la corsa allo sta­
dio dove i cavalli si imbizzarrivano 
abbagliati dall'esplosione delle luce 
del 'FriuU" e assordati dal boato 
dì gol. Un tuffo dal passato al pre­
sente, alla realtà del mondiale. 
Un'idea che mi piaceva molto. Ma 
l'impianto dì illuminazione dello 
stadio era ìn rifacimento proprio 
allora, e così abbiamo dovuto ripie­
gare su brevi spezzoni del nostro 
documentario. Peccato, perché lo 
stadio di Udine meritava questo 
esplosivo colpo d'occhio». 

Dal Brasile una guida del turista in ItaKa 

L uigi Papaiz, «ambassa­
dór del Made in Friuli», 
premio Epifania 1990, 
industriale e presidente 

onorario del «Fogolàr» di San 
Paolo del Brasile ha edito la 
«Guida Papaiz Italia '90». La 
edizione è una rivista che dovrà 
servire al turista sud americano 
che verrà in Italia quest'anno in 
occasione dei campionati mondiali 
di calcio. L'iniziativa è venuta 
dalla figlia di Luigi Papaiz, San­
dra, che ci ha dichiarato: «Come 
industria negU ultimi anni abbia­
mo investito molto nell'aerea cul­
turale. Abbiamo ritenuto ora di 
divulgare un'Italia che non è sol­
tanto pizza e maccheroni, ma è 
pure una grande potenza economi­

ca. La richiesta dei brasiliani per 
assistere ai Mondiali di quest'an­
no ci ha spinto a sviluppare un 
progetto che è molto piiì di una 
guida turistica, n progetto non ha 
caratteristiche da éUte. Sappiamo 
che molti sudamericani viaggeran­
no in Italia con pochi dollari in ta­
sca e, per questo, è bene che sap­
piano dove poter spendere poco e 
divertirsi molto». 

Nelle sue trecentoventi pagine, 
la guida Papaiz, riporterà al com­
pleto un itinerario delle dodici cit­
tà italiane: Roma, Firenze, Napo­
li, Bari, Torino, Genova, Milano, 
Bologna, Verona, Udine, Cagliari 
e Palermo che saranno sedi della 
Coppa del Mondo. Oltre a questi 
centrì, la guida riporterà informa­

zioni sulla città di Venezia e del 
Vaticano. 

Un'altra novità inserita nella 
«Guida Papaiz Italia 90» è che, a 
lato delle indicazioni turistiche, il 
turista può trovare lo spazio per 
fare annotazioni personali su 
quanto ha visitato, visto, ecc. La 
guida, in questo modo, potrà ser­
vire come una specie di diario di 
bordo. Ma non è soltanto di turi­
smo che verranno riempite le pa­
gine della guida, ma riporterà pu­
re alcune informazioni sulla politi­
ca, economia, cultura, sport e va­
rietà in Italia, come una piccola 
relazione sulla storia del paese: e 
c'è un angolino anche per il Friuli. 

E se è vero, che ciò che ha mo­
tivato l'industria Papaiz a investi­

re nella divulgazione dell'immagi­
ne dell'Italia, è stata la realizza­
zione della Coppa del Mondo, è 
chiaro che il principale evento 
sportivo del 1990 meriti un rilievo 
speciale. È per questo che la guida 
circolerà con un dépliant conte­
nente tutte le informazioni sui 
Mondiali: composizione di ogni 
selezione, calendario dei giochi 
con l'orario, località ecc... Affin­
ché il tifoso brasiliano, venga me­
glio orientato, è stato elaborato 
anche un glossario con termini 
calcistici in italiano e in portoghe­
se. «Il brasiliano potrà sapere che 
il calcio di rigore é ciò che in Bra­
sile chiamiamo "penalti" e che 
calcio d'angolo significa "escan-
teio"». Sandra Papaiz 
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Obiettivo fotografico 

Il Fogolà furlan di Windsor, in occasione della fondazione del nuovo 
Fogolàr di London, Ontario, ha donato al suo presidente Giovanni 
China (a sinistra) un'opera dell'artista di origine cordenonese Silvano 
Mion (al centro) eseguita in rame sbalzato. A destra, nella foto, il pre­
sidente del Fogolàr di Windsor: Luigi Diamante. 

In occasione delle nozze della figlia dei signori Adelchi e Ida Ortis, 
originari di Maseris e di Cisterna, si sono riuniti a Port Colborne, Ont. 
Canada, alcuni cisternesi del Canada e degli Stati Uniti. Tramite Friu­
li nel Mondo inviano molti cari saluti ad amici e parenti tutti. 

Da Pasian di Prato si sono recati In Canada e negli U.S.A., a far visita 
a parenti ed amici, Teresa e Ippolito Rosso. Durante la sosta a Toron­
to hanno partecipato al pic-nic organizzato dalla Famèe Furlane, nel 
corso del quale il signor Ippolito, in coppia con Federico Rossi, origi­
narìo di Passons ma residente da molti anni in Canada, ha vinto ii pri­
mo premio alla gara di briscola, cui ha partecipato anche il sen. Peter 
Bosa. Nella foto, da sinistra, il signor Rossi, il sig. Ippolito e il sen. 
Bosa che consegna loro la coppa del primo premio. Riconoscenti per 
la squisita ospitalità ricevuta sia in Canada che negli U.S.A., i coniugi 
Rosso ringraziano sentitamente dal Friuli amici e conoscenti tutti. 

Con questa foto scattata nella sede della Famèe Furiane di Toronto, 
l'addetto alle pubbliche relazioni del Fogolàr di Torino, Ferruccio Za­
brieszach (primo a destra) desidera ringraziare sentitamente il presi­
dente della Famèe, Primo Di Luca (al centro), nonché la signora 
Chiarina Barberis ed il rag. Edward Favot, per la squisita ospitalità 
ricevuta e formula a tutta la comunità friulana di Toronto i migliori au­
guri per un felice 1990. 

In Canada 

Venf anni di FriuK a Ottawa 
B

isogna fare un atto di 
doverosa riconoscen­
za a tutti coloro che 
si occupano di redige­

re e di collaborare ai bollettini 
o periodici dei nostri Fogolàrs 
Furlans. Gratuitamente essi 
pongono al servizio delle co­
munità friulane momenti di vi­
ta, di cultura, di umanità che 
le arricchiscono e le manten­
gono unite. Attraverso la voce 
di questi messaggeri ciclostilati 
o stampati, a seconda delle 
possibihtà e circostanze, è pos­
sibile tessere la storia e la cro­
naca delle comunità all'Estero. 
Lo diciamo per tutti i Fogo­
làrs Furlans del mondo, anche 
se in questa occasione ci occu­
piamo del notiziario che ci 
giunge da Ottawa in Canada. 
Il sodalizio friulano di Ottawa 
ha vent'anni di operosa esi­
stenza e l'attuale presidente 
del Club friulano. Paolo Brun 
del Re, nella sua «Lettera 
aperta ai nostri soci» rievoca i 
momenti dell'Assemblea Ge­
nerale, tenuta nella primavera 
scorsa al Metropolitan Life 
Bilding della capitale federale 
canadese. In quella assemblea 
si era stabihto o per lo meno 
proposto che il Fogolàr accen­
tuasse le sue attività di caratte­
re culturale. Nelle tre defini­
zioni di cultura, troviamo 
quella originaria di coltivazio­
ne agricola, che ormai in ita­
hano con la trasformazione 
della prima vocale si definisce 
coltura, e i due significati ri­
correnti di cultura attualmente 
che sono la facies culturale di 

un popolo nelle sue manifesta­
zioni spirituali e nelle sue tra­
dizioni e nell'insieme delle co­
noscenze pratiche e intellettua­
li di una civiltà. 11 Fogolàr si è 
dato molto da fare in un ven­
tennio per la cultura e le ini­
ziative intraprese sono state 
molte. 

Il fatto di costituire un Fo­
golàr è un fatto culturale pri­
mario, visti gli scopi che esso si 
prefigge nei suoi statuti, tra i 
quah il mantenimento della lin­
gua friulana e italiana. L'As­
semblea, le feste, gli incontri, le 
conferenze, la partecipazione ai 
Congressi della Federazione 
dei Fogolàrs del Canada, le gi­
te in molte località sono attivi­
tà di promozione culturale. 
Tutti poi possono — osserva il 
Presidente Brun del Re — par­
tecipare alla direzione del Fo­
golàr stesso nel Consiglio Ese­
cutivo e quindi acquisire una 
esperienza di servizio culturale 
alla collettività. È stata comun­
que richiesta maggior cultura. 
Si farà il possibile per incre­
mentare la diffusione della 
stampa friulana o concernente 
il Friuh e i friulani, ma è neces­
sario che anche i membri del 
sodalizio e l'intera comunità 
friulana sappiano elevarsi di 
più culturalmente. 

Il Bollettino del Fogolàr di 
Ottawa si occupa di problemi 
di cultura e per la cronaca regi­
stra il Congresso di Halifax 
dell'Ottobre '89, un convegno 
riuscito nel migliore dei modi 
con l'organizzazione efficiente 
di Gianni Gardin. Conferenze 

Latisanesì 
(TAmerica 

M 
ohe volte gli emi­
granti friulani al­
l'Estero, immersi 
nelle proprie atti­

vità, vengono a ricevere infor­
mazioni .sui propri concittadini 
dalla stampa che sì interessa al­
le vicende dell'emigrazione friu­
lana ìn tutto il mondo. E il caso 
dì Friuli nel Mondo, che ha se­
gnalato la presenza nel mondo 
politico americano del senatore 
frìulano John Marchi, oriundo 
di Latisana. Il Presidente degli 
Alpini in congedo della città di 
Toronto, Gino Vatri, letta l'in­
teressante notizia, ha voluto sa­
perne dì piu. Bisogna notare 
che tra i friulani prosperano i 
piccoli sodalizi paesani o di zo­
na, attraverso ì quali persone 
dello stesso paese o dì un terrì­
torìo affine per linguaggio e 
usi, si incontrano e si parlano 
dei ricordi e dei problemi che li 
concernono. 

Gino Vatri è pure presidente 
del Club Latisana e Bassa e il 
fatto di un senatore statuniten­
se dì origine latisane.se lo inte­
ressa molto. Desidera quindi 
avere informazioni e Vindirizzo 
dell'eminente uomo politico 
friulano-americano. Ha da par­
te sua scritto a Washington 
D.C, ma la lettera gli è .stata 
rimandata, mentre, avendo poi 
scritto ad Albany New York 
non ha avuto fortuna neppure 
lì. Eppure gli piacerebbe invita­
re a passare un giorno a Toron­
to questo friulano della Bassa, 
che ha .saputo affermarsi nella 

carriera politica degli U.S.A. Il 
Latisana e Bassa Social Club 
della capitale della Provincia 
dell 'On tarlo comprende friulani 
originari di Latisana, la cittadi­
na .sulle rive del Tagliamento, 
nota anche per le .sue recenti al­
luvioni, centro commerciale e 
agricolo; Tignano Sabbiadoro, 
la spiaggia frìulana più fre­
quentata e di fama internazio­
nale; Ronchis di Latisana, altro 
comune con prevalenza dell'a­
gricoltura; Precenicco, antico 
paese dalla storia interessante, 
posto .sulle rive dello Stella e 
raggiungibile dal mare con ri­
salita delle meravigliose ver­
dazzurre acque del fiume da Li­
gnano e Marano; San Michele 
al Tagliamento, Comune in 
provìncia di Venezia, nelVanti­
co Friuli storico del manda­
mento di Portogruaro, che ha 
mantenuto intatto il .suo idioma 
friulano; Teor nella campagna 
rìdente del Ba.sso Friuli; Muz­
zana del Turgnano nella zona 
delle risorgìve sotto la Stradal­
ta; Marano Lagunare, antico 
centro sulla laguna, con i suoi 
pescatori e Vìndustria della la­
vorazione del pesce, celebre per 
le sue proces.sioni sul mare. 

Sono questì i paesi che hanno 
a Toronto i loro emigranti, di­
versi dei quali, si ritrovano nel 
sodalizio presieduto da Gino 
Vatri, un sodalizio che prende 

parte con entusiasmo alle feste 
degli Alpini e del Fogolàr Fur­
lan di Toronto. Recentemente i 
latisanesì del gruppo hanno fat-

sostanziose, una messa celebra­
ta e cantata in friulano nella 
Cattedrale, il convito, l'alle­
gria, gli spettacoli tra folclore e 
musica, la mostra fotografica 
sono tutti elementi che hanno 
composto una magnifica mani­
festazione di friulanità. Passan­
do ai temi culturali, riguardan­
ti in particolare la terra d'origi­
ne dei friulani canadesi trovia­
mo elenco e descrizione dei 
marmi friulani con i loro nomi 
e caratteristiche e le località di 
estrazione. Segue un intervento 
del Direttore di Friuli nel 
Mondo, Ottorino Burelli sul 
tema popolo e cultura. Burelli 
sottolinea come il popolo e la 
cultura friulana non siano 
astrazioni, ma delle vere e pro­
prie realtà. Chi rinuncia alla 
sua cultura per prenderne 
un'altra, cancella la sua identi­
tà di umane e storiche radici. È 
vero che il popolo friulano 
rientra tra quei popoli le cui 
culture non sono tutelate e so­
no considerate minori, ma bi­
sogna intenderci, sono minori 
nel numero dei partecipanti 
non certo minori nella qualità 
storica e artistica. 

Spesso opere originali e 
spontanee si trovano solo in 
queste culture, dette minori, 
solo perché non riconosciute 
ufficialmente dagli Stati, che 
hanno scelto una data lingua 
per le loro necessità di comuni­
cazione ufficiale con tutti i loro 
amministrati, declassando mol­
te volte le altre o addirittura 
ignorandole, pure presenti nel 
territorio dello Stato e parlate 

e scritte dai suoi cittadini. Gli 
emigranti si trovano in un con­
testo culturale che tende ad as­
similarli. È necessario trovare 
un punto di integrazione con la 
Patria di adozione e la sua cul­
tura, senza perdere la propria 
identità culturale. È difficile, 
ma è fattibile. 

Segue un gradito ricordo 
biografico di Angelo FiUpuzzi, 
preso dal «Barbacian» di Spi­
limbergo. Filipuzzi, già Diret­
tore didattico e esimio confe­
renziere in tutto il mondo per 
la «Dante Alighieri» traccia un 
profilo delle sue vicende e fa un 
confronto sulla società friulana 
odierna che rispecchia il vero e 
non solo per la sua zona. Alla 
solidarietà di un tempo si sono 
sostituiti invidia e isolamento 
egoistico. 

Questo è uno dei dati più 
dolorosi dell'evoluzione della 
società friulana, anche se è 
sempre possibile un ricupero e 
in varie località si mantengono 
le tradizioni di un tempo. Joe 
Vogrig descrive la sua vallata 
dell'Alberone o Canale di Sa­
vogna, una delle più pittore­
sche del Natisone e del Friuh. 
Sull'esempio di Catherina Fio­
rin, segretaria del Fogolàr di 
Ottawa, si sofferma Adelia De­
ganutti, ricordandone le doti e 
la sua grande generosità. 

Il suggello è dato da una 
«Pagina dei Giovani», nella 
quale i giovani membri del Fo­
golàr descrivono il soggiorno 
da loro fatto in Friuli e manife­
stano la positività della propria 
esperienza. 

Gruppo di oriundi latisanesì a Toronto. 

to una gita alle cascate del Nia­
gara. Il problema dei latisanesì 
di Toronto e dì quelli sempre ri­
siedenti a Latisana ìn Friuli è 
ora di sapere qualcosa sul sena­
tore John Marchi. Tutti quelli 
che hanno notizie possono in­
formarlo tramite «Friuli nel 
Mondo». 

È un fatto che molte perso­
nalità frìulane stanno ora emer­
gendo nella vita politìca e am­
ministrativa del Canada e degli 
Statì Uniti ed è questo un feno­
meno positivo anche per i bene­
fici riflessi che può avere sullo 
sviluppo e il prestigio delle no­
stre comunità. 

SI sono ritrovati dopo 40 anni, a Windsor (Canada), i fratelli 
Chiandussi, Norma, Argia e Virgilio. Originari di Carpeneto, 
frazione di Pozzuolo del Friuli, nel 1949 i fratelli «Gilio» e Ar­
gia emigrarono in Canada, mentre la sorella Norma (al centro 
nella foto) si trasferi in Argentina. All'incontro era pure presen­
te il vice presidente della Federazione dei Fogolàrs del Cana­
da, sig. Aldo Chiandussi di Montreal. 

http://latisane.se
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Campane 
di Osoppo 

nel 
Sud Africa 

E
tradizione in Friuli che le 
campane suonino per la mor­
te di ogni persona, sia che 
muoia in paese sia che muoia 

lontano in altrì luoghi d'Italia o all'E­
stero. Per quanto si .sappia tale tradi­
zione è ancora viva ìn molti posti. In 
friulano .si dice «sunà l'agonie», quasi 
un estremo richiamo alla lotta per la 
vita, quando in realtà l'esistenza terre­
na è ormai terminata. E così quando 
dal campanile la campana .suona i rin­
tocchi che tutti comprendono, subito la 
gente sì domanda «Cui isal muart? 
(Chi è morto?)» e ìl sagrestano, il 
parroco o le persone informate dicono 
chi è deceduto e dove. Per la gente an­
che chi è andato via e vive fuorì dal 
paese, fa sempre parte della comunità. 
E un ramo, una foglia, del medesimo 
albero. È una forma dì solidarietà e di 
fraternità che risale nel tempo e che 
dimostra come i vincoli comunitari 
fossero stretti. 

Il paese, la parrocchia, ìl borgo co­
stituivano un 'unica grande famiglia di 
cui le singole famiglie e i singoli indivì­
dui facevano parte. In alcuni paesi an­
che la torre civica con la sua campana 
adempiva al mesto rìcordo. 

A Osoppo, ed è il caso di cui ci oc­
cupiamo, c'è un'antica campana, in­
stallata sul municipio. La campana 
suonava per chiamare al consìglio gli 
anziani reggitori del Comune, quando 
ci si doveva riunire per trattare gli af­
fari pubblici e amministrativi della 
Comunità. Con il terremoto del 1976, 
che aveva gravemente compromesso la 
vecchia residenza municipale e ìn parte 
distrutta, la campana era stata salvata 
e messa in disparte. A ricostruzione 
avvenuta, la campana è stata di nuovo 
installata sul risorto locale del Muni­
cìpio ed è stata dedicata ufficialmente 
agli emigranti di Osoppo. La campana 
aveva praticamente finito di suonare 
nel secolo scorso e nel secolo che or­
mai volge al tramonto la .sua voce non 
si è mai udita. E un cimelio storìco. 

Da qualche anno alcuni emigrantì 
osoppani, visto che la campana dopo 
la ricostruzione del post- terremoto è 
stata dedicata ufficialmente ai lavora­
tori dì Osoppo, residenti alVestero, ha 
pensato di chiedere alle attuali Autori­
tà comunali che la campana possa suo­
nare ogni qual volta un emigrante ces­
sa di vìvere. L'idea è nata ìn alcuni 
emigranti del paese, che si trovano in 
Sud-Africa e precisamente a Johanne­
sburg, dove è stata discussa nelVambi­
to della Famèe Furlane. 

Promotore è ìn certo qual senso l'o-
soppano Luigi P. Artico, che lavora 
appunto a Johannesburg. Con lui an­
che un altro osoppano, quest'ultimo 
emigrato in Francia, Olivo Bujatti ha 
deciso di realizzare questa idea. Sia 
Artico che Bujatti, trovatisi nel paese 
natio, hanno pensato di avvicinare le 
autorità locali e numerosi emigranti 
ritornati temporaneamente a casa per 
vedere se la cosa era fattibile. Ci sono 
state tuttavia alcune difficoltà perché 
diverse persone non erano di questo 
avviso e bisognava metterle d'accordo 
con Viniziativa. 

Il Sindaco di Osoppo, Valentino 
Trombetta, una volta constatato che le 
difficoltà erano state superate e che la 
gente era d'accordo, ha creduto di no­
tificare alla Parrocchia ìn modo uffi­
ciale il desiderio degli osoppani sparsi 
nel mondo. La Parrocchia dal canto 
suo ha fatto .sempre .suonare le campa­
ne per ogni defunto sia morto in paese 
sia deceduto all'estero, ma questo non 
è un problema e la campana civica po­
trà ben suonare anch 'essa, con la spe­
cifica funzione di ricordare chi muore 
lontano dalla propria terra. 

Fogolàr defla Patagonia 

La piccola Jessica, nipote di Frank Primus, presidente della Famèe furlane del Con­
necticut (U.S.A.), sorride soddisfatta ed «orgogliosa di essere friulana» al pic-nic che 
la Famèe ha organizzato per i soci, a Wolcott, con tutta la «forza della polenta». Ral­
legramenti da Friuli nel Mondo per la simpatica trovata. 

A Caracas, in occasione del suo compleanno, è stato festeggiato l'ex presidente del 
Fogolàr, Romano Urbani, originario di Gemona del Friuli. Nel 1939, impiegato come 
costruttore nella fondazione della città di Pomezia, nell'Agro Pontino, Urbani conse­
gnò nelle mani dell'allora primo ministro, Benito Mussolini, la cazzuola per la posa 
in opera della prima pietra della città. Nella foto: il vice presidente del Fogolàr di 
Caracas Enzo Triches (a sinistra); il socio collaboratore Giovanni Morassutti; l'at­
tuale presidente Otello Conti con signora; il festeggiato Romano Urbani; il socio fon­
datore Luciano Petracco; l'ex presidente Gino Scatton ed il rappresentante della 
Giunta esecutiva del Fogolàr, Felice Magris. 

Con la partecipazione di oltre 200 persone, tra soci e amici, si è tenuta al «Fountai-
ne Bleu» di Lanham, nel Maryland, l'annuale festa del Fogolàr furlan di Washington, 
durante la quale è stata festosamente ricreata la vecchia atmosfera della cucina 
friulana: con le donne in costume intente a rimestare la polenta, a fare il burro, a 
macinare il caffè, a dipanare la matassa di lana per i calzetti ecc., allegre e sorri­
denti attorno al caratteristico «cjavedài». Alle spalle di tutte fa bella mostra «une 
biele stangje di lujaniis e di musèz»! Complimenti a tutti gli organizzatori. 

Dal Brasile a Socchieve 
furlan fa parte di questa realtà. 

Presso il Centro Culturale di San Paolo, 
Romano Fachin ha avuto modo di ammirare 
la Mostra della Civilizzazione Friulana di 
ieri e di oggi e di incontrarsi con i dirigenti 
dell'Ente Friuli nel Mondo. Romano Fachin 
ha fatto un rientro in Friuli, nella sua Car­
nia, essendo il papà di Romano, Renzo Fa­
chin di Socchieve, un carnico laborioso e in­
telligente, che ha scelto come meta della sua 
emigrazione il Brasile. Romano ha visitato 
un po' tutto il Friuli, i suoi paesi e città sto­
riche, i suoi monumenti e i paesaggi montani 
e marini. Dovunque è stato accolto con ge­
nerosità e ospitalità. Attende di rientrare in 
Friuli per realizzarsi nel suo ramo di lavoro, 
avendo già un contratto in proposito, che le 
pratiche burocratiche stentano a tradurre in 
tempi brevi. Romano Fachin intende ringra­
ziare gli amici e parenti di Carnia e i friula­
ni che lo hanno ospitato e ringrazia cordial­
mente il Presidente Onorario dell'Associa­
zione Friuli-Venezia Giulia e Fogolàr furlan 
di San Paolo, Luigi Papaiz, la dottoressa 
Giulia Farfoglia Barbieri, il Presidente e 
tutti i collaboratori del sodalizio friulano e 
giuliano, che intendono mantenere le tradi­
zioni della Patria lontana e rivitalizzarle 
nelle loro famiglie e comunità. Attendiamo 
ora Romano Fachin in Friuli con tanti augu­
ri di buon lavoro. 

R omano Fachin è un giovane tecni­
co, che risiede a Sào Roque in 
Brasile, vicino a S. Paolo, la più 
attiva città della Federazione 

brasiliana, cuore e cervello della sua econo­
mia. Sono moltissimi gli oriundi italiani a 
San Paolo. Fachin è socio dell'Associazione 
Friuli-Venezia Giulia di San Paolo del Bra­
sile, una associazione che unisce e affratella 
tutti gli emigranti della Regione, di qualsiasi 
lingua e zona, nel segno di una comune terra 
d'origine e della Patria italiana. Il Fogolàr 

U
n nuovo sodalizio friula­
no ha acceso la sua fiam­
ma in Argentina e preci­
samente in Patagonia, 

dove il condnente americano si as­
sottiglia, arricchito da mille isolotti 
e scogliere e sente l'infiusso climati­
co dell'Antardde. Un gruppo di 
friulani, che risiede nelle località di 
General Roca e di Cipolletti si è 
messo all'opera per costituire una 
associazione friulana allo scopo di 
aggregare e far incontrare tra loro 
un buon numero di friulani e di loro 
discendenti, abitanti nella Regione 
dell'Alto Valle, regione distante dai 
centri urbani. Essi si sentono molto 
attaccati alla terra che li ha visti na­
scere o da cui provengono le loro 
radici. Vogliono averne notizie e 
rinvigorirne il ricordo. L'iniziativa e 
l'impegno di questi volonterosi han­
no raggiunto i traguardi che si era­
no prefissati. 

Il giorno 18 agosto del 1989 nel 
salone dell'Editoriale Rio Negro di 
General Roca si sono dati appunta­
mento un centinaio di persone di 
origine friulana e loro discendenti. 
Avevano avuto l'informazione sul­
l'incontro da parte del quotidiano 
locale e sono accorsi da tutte le città 
e paesi vicini quali Cipolletti, Neu­
quén, Cinco Saltos, Mainqué, Alien. 
Tutti hanno accolto con entusiasmo 
l'idea del gruppo promotore della 
costituzione del nuovo Fogolàr, tra 
cui anche Alessio Valentinuzzi, ex 
presidente del Fogolàr di Mar del 
Piata e uno dei suoi più solerti im­
prenditori, che da più di dieci anni 
risiede nella Patagonia. Nell'incon­
tro è apparso subito il clima friula­
no. Si è parlato dei vantaggi che la 
costituenda associazione avrebbe 
presentato per il mantenimento dei 
valori della friulanità e delle possibi­
lità offerte per un contatto sincero, 
profondo, pratico con la terra d'ori­
gine: la cara Furlanie. Gh interve­
nuti hanno pure ravvisato la neces­
sità di una maggiore presenza regio­
nale e delle federazioni di società, la 
cui atdvità spesso e volentieri si re­
stringe alle grandi aree urbane della 
Repubblica Argentina. 

E chiaro che esistono sodalizi 
friulani nel territorio meridionale 
argentino come Villa Regina, Bari­
loche, Neuquén, Esquel, Ushuaia, 
ma il territorio è immensamente va­
sto con grandi distanze e alcuni cen­
tri friulani svolgono la loro attività 
nell'ambito delle località in cui risie­
dono. È bene evitare il più possibile 
l'isolamento e farsi più presend gli 
uni agh altri. Accendendo la fiam­
ma del nuovo Fogolàr furlan deha 
Patagonia è desiderio di tutti i suoi 
associati di renderla grande e lumi­
nosa e di mantenerla sempre viva. Si 
sono quindi invitati i dirigenfi regio­
nah del Friuli-Venezia Giulia a ve­
nire anche da queste parfi, specie in 

occasione del Congresso delle Socie­
tà Friulane dell'Argentina. La Pata­
gonia — osservano i fondatori del 
nuovo sodalizio friulano — è una 
regione con un futuro davanti pro­
mettente, con una presenza friulana 
molto intensa e attiva. 

Operano grandi e piccoli impren­
ditori agricoli nella frutticoltura, in­
dustriali ed esportatori di mele, pere 
e nettarine in tutto il mondo. La 
Regione presenta ricchi giacimenti 
petrohferi e metaniferi. Sono state 
realizzate o sono in fase di realizza­
zione grandi centrali idroelettriche, 
favorite dall'abbondanza e dalla 
consistente portata dei corsi d'ac­
qua, che sono alimentati dalle eter­
ne nevi delle Ande. Verso Occidente 
la Patagonia presenta San Carlos de 
Bariloche nella catena andina, cen­
tro di fama internazionale per sog­
giorni di villeggiaura e prafiche 
sportive esfive e invernali. La zona 
di San Carlos è contornata da vasti 
e numerosi laghi dalle acque limpide 
di meravigliosi tonalità azzurre, in 
cui si esercita la pesca, mentre nei 
parchi e nelle zone adiacenti si pra­
tica la caccia al cervo. Le piste da 
sci sono utilizzate anche per i cam-
pionad mondiali. 

Andando verso Sud si possono 
ammirare i grandi boschi pietrificati 
e i maestosi ghiacciai eterni che ogni 
quattro anni d'estate scoppiano con 
fragore e precipitano in uno spetta­
colo unico al mondo. Questa zona è 
visitata da molte personalità del 
mondo: politiche, artisfiche, cultu­
rali, scientifiche, sportive, uomini 
d'industria e d'affari di ogni conti­
nente. 11 quadro naturale di questa 
parte dell'Argentina è molto bello e 
del resto l'intera Repubblica Argen­
tina offre in lungo e in largo tante 
bellezze dalla Terra del fuoco alle 
cascate dell'lguazù e anche le sue 
città offrono edifici e monumenti di 
rihevo ai concittadini e agh ospiti 
provenienti dall'estero. 

Ma il momento che attraversa 
l'Argentina è uno dei più delicati 
per la crisi economica che da diversi 
anni travaglia il Paese e al quale si 
cerca da tempo di porre rimedio. 
Per uscirne l'Argentina deve sia 
contare su se stessa come sugh altri 
Paesi del mondo, specie di quelli in­
dustrializzati che guidano e capeg­
giano la cordata dell'economia 
mondiale. 

E anche i Fogolàrs risentono di 
questa congiuntura poco esaltante e 
bisogna che i soci delle varie asso­
ciazioni friulane argentine vi faccia­
no fronte con sacrificio e impegno 
perché mantenere la propria cultura 
e la propria identità sono realtà che 
costano. Per quanto riguarda il ma­
teriale culturale la Regione FriuH-
Venezia Giulia e l'Italia cercano di 
venire incontro alle varie associazio­
ni regionali. 

Originario di Pantianicco, frazione di Mereto di Tomba, Raffaele Manazzone 
(a destra, nella foto) trascorre il suo tempo libero rastrellando la Patagonia 
alla ricerca di fossili che poi studia e conserva con metodo scientifico. Giu­
stamente orgoglioso, in questa foto trasmessa a Friuli nel Mondo dal Centro 
di cultura argentino-friulano di Buenos lAires, mostra il suo ultimo reperto: un 
frammento osseo di dinosauro fossilizzato. 
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G
iulio Cesare affermava 
che la Gallìa «divisa est in 
partes tres». La «patrìe 
dal Friùl» è divì.sa almeno 

in «Con.sorzi sei». Se i Galli si di­
stinguevano in Galli veri e propri. 
Aquilani e Sequani, qui la divisione 
è imposta non dalle caratterìstiche 
etniche e tribali degli abitanti, bensì 
da tipologìe vinìcole. E se ì friulani 
sono disposti a riconoscersi linguìsti­
camente, teologicamente e calcìsti­
camente come abbastanza omogenei 
— l'Udinese non è più che tanto 
contestata — ove ne vada dell'«u-
mor di Bacco» è differente. 

Chi tiene per i vini del Collio ar­
riccia lievemente il naso sui vini dei 
Colli Orientali o lungo l'Isonzo. Più 
decisamente su quelli di Aquileia, 
delle Grave o di Latisana. E a se­
conda della preferenza vinicola, ogni 
friulano è aggregato a un gruppo 
hen precìso, più enologico che etno­
logico. 

Qui ìl vino è dottrina. Fin dai 
tempi dei Celti, cioè prìma dei Ro­
mani, da queste partì si beveva pa.s-
sabilmente. Lo storico greco Ero-
diano racconta nel terzo secolo le vi­
cende deU'Imperatore Massimino. 
Per conquistare Aquileia, Massimi­
no aveva bisogno di un ponte. Se­
questrò le botti per costruirlo. Qui 
di botti ce ne erano già allora, e tan­
te. E fu un errore psicologico. Per-

Ivini 
del Friuli 

di CARLO BELIHAR 

che ì legionari e i paesani «messi a 
contribuzione» e i volontari opportu­
nisti, dovendo svuotare le botti — 
altrimenti che ponte avrebbero co­
struito? — non trascurarono di ver­
sarne parte del contenuto nelle più o 
meno capaci pance. Il ponte riusci 
un po ' svirgolato, circa come le rico­
struzioni recenti del ponte dì Aric­
cia. L'entusiasmo della truppa, in-
zialmente esplosivo, traboccò in bre­
ve nel .sonno. E Massimino. il cui 
ideale era .seguire l'esempio del Cun-
ctator e diventare Massimo, non fu 
mai riconosciuto tale. 

Plinio ìl Vecchio menziona per 
primo Vesìstenza delle vigne nella 
piana di Aquileia già nel 183 avanti 
Cristo e Stratone svela che Carni, 
Giapidi, Pannoni e Illìrici conveni­
vano in terra friulana per comprar 
«Pucìnum» e altrì vini, fra cui quel 
«Furmint» che gli ungheresi vana­
gloriosi ritengono loro. Siccome le 
cose amministrative, da queste parti. 

sì fanno ìn modo abbastanza .serio, 
nonostante quello che si potrebbe 
pensare dall'esempio fornito dal­
l'amministrazione della squadra cal­
cistìca Udinese, le denominazoni di 
origine controllata sono prese .sul .se­
rio. Ciascuna delle .sei parti del Friu­
li ha elencato i propri ceppi, le .su­
perfici coltivate, la produzione mas­
sima consentita e quella per ettaro. 

Qui i Tocai, i Pinot, i Sauvignon, 
ì Collio, ì Pramìni, i Merlot, i Ca­
bernet, i Refo.schi, i Riesling, le 
Malvasie, i Verduzzi, le Ribolle, i 
Picolit e persino i Terrani afferma­
no fieramente di non essere «figlio 
di n.n.». E di vino ìn vino, gli itine­
rari turistici si snodano attraverso 
una terra vestita da splendidi colori. 

Tutto sommato, Uesperienza del 
consumatore «ìn loco» non va quasi 
mai delusa. Si sa che fin dai tempi di 
Noè, gran patriarca, chi riempiva le 
botti aveva pur .sete qualche volta. 
Dunque, nella vita dell'uomo bevito­
re tutto è possìbile, specie se la botte 
esce dì casa... 

Ma qui in casa, i controlli di qua­
lità sono piuttosto rigorosi. Anche 
perché hasta mettere un fautore del 
Collio o di quello di Aquileia a con­
trollare quelli delle Grave o dei Colli 
Orientali, per cadere in deprecati fe­
nomeni di razzi.smo enologico, che 
fanno però felice il consumatore. 
Dunque, «bon bevi»! 

A Mufliouse (Francia) 

N ella gran sala dell'Eurotel ha 
avuto luogo la Festa del 25° 
anniversario del Fogolàr 
furlan di Friburgo. Questo 

quarto di secolo, cosi ricco di muta­
menti, è stata un'esperienza positiva 
per il Fogolàr, sorto, come tanti altri 
sodalizi sparsi per il mondo, per rispon­
dere al bisogno di identità e di solida­
rietà degli emigranti friulani. 

Nell'associazionismo sono allora na­
te le idee e le azioni che hanno portato 
ad una più grande maturata sociale, al 
convegno di Friburgo, alla consulta re­
gionale e all'inversone del fatalismo 
dell'emigrazione forzata. 

E bene sono stati ricordati dal presi­
dente Mario Buttazzoni i primi fonda­
tori del Fogolàr e tutte quelle persone 
che con dedizione esemplare hanno 
operato durante i 25 anni di attività. 
Porgendo il saluto deU'Ente «Friuli nel 
Mondo», il consigliere Flavio Donda 
ha ricordato come i friulani, che hanno 
una lunga tradizione di emigrazione, 
hanno saputo sempre conservare le ra­
dici che li uniscono alla «Piccola Pa­
tria» e trasmetterne i valori più autenti­
ci. 

De Lisio, rappresentanti il consolato, 
ha messo in evidenza il buon clima di 
collaborazione fra le associazoni italia­

ne ed il ruolo positivo del Fogolàr nel 
contesto delle attività sociali, ricreative 
e culturali del nostro cantone. Numero­
si, infatti, oltre ai rappresentanti dei 
Fogolàrs di Berna, San Gallo, Winter­
thur, Zugo e Zurigo, erano i rappresen­
tanti delle associazioni italiane di Fri­
burgo. Nel corso deOa cena conviviale, 
che non ha mancato di raffinatezza ga­
stronomica, la «Corale» italiana ha 
presentato le sue migliori produzioni. 

completate da recite di brani e di poe­
sie. Anche la terza età è stata onorata, 
per cui c'è stato spazio anche per il sen­
timento e la commozione. Spettò ai 
«Bintars», venuti appositamente dal 
Friuh, di rendere ancora più calorosa e 
gaia la serata che si è protratta con la 
danza, al suono dei più tipici strumenti 
musicah della nostra terra, entusia­
smando la grande sala gremita, fino al­
le ore due. Ad multos annos. 

Comitato Fogolàr furlan Friburgo. 

Nozze a Basilea (Svizzera) 

U n inatrimonio che annunciamo con piacere perché fa parte dì quella seconda generazione 
dei nostri friulani all'estero che mantiene e continua la friulanità autentica della nostra 
gente: Paola Della Vedova (fìglia dell'attuale presidente del Fogolàr furlan di Basilea, 
Svizzera) si è unita in matrimonio con il ticinese Carlo Pedrazzoli, nell'ultimo scorcio del­

lo scorso anno, celebrando le nozze ad Arlesheim. Paola ha fatto parte da sempre del gruppo folcloristi­
co del Fogolàr di Basilea (e speriamo che il suo Carlo non la rubi anche al gruppo): la foto ci mostra i 
novelli sposi con i componenti del gruppo a cui rinnoviamo la nostra solidarietà e riconoscenza per 
quanto fanno con generosità. E agli sposi tanta felicità per una lunga vita. 

Bruno Bosco, al centro nella foto tra la 
sorella Venerina e la moglie Solange, 
saluta dal Belgio tutti i suoi compaesani 
con un simpaticissimo «W Pavia di Udi­
ne». Il motto deir«ultimo minatore della 
provincia di Liegi», come si autodefini­
sce Bosco, è anche: «O soi furlan e 'o 
resti!». 

Lafesta della polenta 

1
1 Fogolàr furlan di Mulhouse ha 
festeggiato assieme al ventesimo 
di costituzione del sodalizio, la 
ventesima edizione della sua fe­

sta più popolare, la Festa della Po­
lenta o «Fieste de Polente» per dirla 
nella lingua di Pietro Zorutti. Per 
l'occasione è uscito anche un numero 
unico con copertina policroma. Nella 
copertina figura la fanfara dei bersa­
glieri in congedo di Pordenone, con 
lo sfondo della patrizia Villa Manin 
di Passariano di Codroipo, ultima re­
sidenza estiva dei dogi della Serenis­
sima Repubblica di Venezia. Alterna­
ti da illustrazioni pubblicitarie ap­
paiono nei risvolti le foto panorami­
che, prese dall'aereo o dall'elicottero, 
di Grado e Lignano, i due centri bal­
neari più noti del Friuli-Venezia Giu­
lia, meta di soggiorni organizzati an­
che per i friulani che risiedono nell'a­
mica e ospitale terra di Francia. 

Sui vent'anni di vita friulana a 
Mulhouse si sofferma nel suo inter­
vento il Presidente dell'Ente Friuli 
nel Mondo, Mario Toros, che traccia 
le vicende del Fogolàr e ne presenta il 
ventennale impegno culturale, etnico 
e sociale, volte ad aggregare senza al­
cuna preclusione le forze migliori del­
l'emigrazione della regione friulana 
in fraternità e amicizia, come figli di 
una medesima terra. La Fieste de Po­
lente è in fin dei conti la festa della 
tavola friulana, della famiglia che si 
riuniva in anni lontani, ma non trop­
po, attorno alla mensa e mangiava 
insieme. Non si tratta quindi di un 
incontro di gastronomia o di buon­
gustai, ma di una sagra friulana, de­
dicata all'unione e all'amore, simbo­
leggiata dal cibo più comune della 
casa friulana, non tanto oltre la pri­
ma metà del secolo. 

Anche il Presidente del Fogolàr di 
Mulhouse, da anni sulla breccia infa­
ticabilmente, esprime nel numero 
unico la sua parola di saluto e di in­
vito, ricordando i cantori del-
l'U.O.E.I. di Udine, il Circolo Gran­
dangolo di Campoformido per la 
mostra fotografica, la Fanfara crèmi­
si di Pordenone, il Gruppo Folclori­
stico Portoghese di Mulhouse e rin­
graziando i bravissimi collaboratori 
del Fogolàr. 

La manifestazione del ventesimo di 
fondazione ha avuto luogo il 22 otto­
bre 1989 e la festa friulana ha avuto 
banco per due giornate con un nutri­
to programma di iniziative, spettacoli 
e concerti, animati e realizzati da 
complessi veramente aU'altezza della 
situazione e che hanno entusiasmato 
i partecipanti al tradizionale appun­
tamento della «Fieste de Polente», 
che nel caso coincideva con il venten­
nale di fondazione del sodalizio friu­
lano di Mulhouse, fiore all'occhiello 
deUa comunità friulana da molti de­
cenni risiedente e operante in Alsa­
zia, dove si è accattivata la simpatia e 
la stima dei cittadini del luogo. La 
celebrazione è iniziata con il rito del­
la Messa presso la chiesa della Mis­

sione Cattolica Italiana in rue de la 
Wanne, Missione che è la Parrocchia 
di tutte le persone di origine italiana 
per Mulhouse e tutto il Dipartimento 
deh'Alto Reno. Regge la Missione 
Padre Bruno Zannini. 

Subito dopo la messa ha avuto 
luogo l'inaugurazione del blasone di 
Campoformido sulla «Place de l'Eu­
rope» (Piazza Europa). Campoformi­
do ricorda le imprese napoleoniche e 
la fine della Repubbhca di Venezia, 
che dominava il Friuh dal 1420. 
Campoformido è un paese piccolo vi­
cino a Udine — osserva la stampa al­
saziana — ma è anche il paese del 
Presidende del Fogolàr furlan, Oreste 
D'Agosto, un uomo che riscuote la 
stima della cittadinanza di Mulhouse 
e di tutti gli emigranti italiani e di al­
tre nazioni. D'Agosto è membro del 
Consiglio di Amministrazione della 
Casa delle Associazioni di Mulhouse. 

Se Campoformido segnava un'u­
nione dell'Europa attraverso l'annes­
sione, oggi Campoformido nella per­
sona di Oreste D'Agosto è portatore 
di un messaggio dell'Europa autenti­
ca della fraternità deUe culture. Alla 
cerimonia inaugurale del blasone 
hanno preso parte il Sindaco di Cam­
poformido, M. Tomada con il Consi­
gho Comunale al completo, Jean 
Marie Bockel deputato-sindaco di 
Mulhouse, accompagnato da Euge­
nio Riedweg, dal dr. Nisand, da 
Marc Schittly, vicepresidente del 
Consiglio Generale, il Presidente del­
l'Ente Friuli nel Mondo, Mario To­
ros, rappresentanti di varie associa­
zioni come M. Unvois, Presidente del 
Rotary Club di Mulhouse-Reno, ge­
mellato con il Rotary di Udine e da 
numerosi amici del Friuli, quali M. 
Fortmann. I bersaglieri hanno fatto 
risuonare sulla Piazza dell'Europa le 
note degli inni nazionah francese e 
italiano. 

Questo stemma friulano non sarà 
l'unico a ornare la Piazza. Ci verrà 
messo anche lo stemma di Tavagnac­
co, altro paese friulano della Provin­
cia di Udine. Dopo la cerimonia con 
indirizzi di circostanza da parte delle 
varie personalità presenti, si è avuto 
il concerto del complesso Amicale 
des Accordeons d'Illzach al Centro 
culturale di Riedisheim con il convito 
sociale a base di polenta. Sono state 
servite mille porzioni di polenta ai 
partecipanti. Intanto si susseguivano 
sul palco, dopo i fisarmonicisti, gli 
altri complessi, presentati da Mario 
Tam: il gruppo culturale e folcloristi­
co portoghese e la regina della festa, 
la fanfara dei bersaglieri in congedo 
di Pordenone che ha elettrizzato i 
presenti con la vivacità e la bravura 
dei brani eseguiti. 

In finale d'arrivo verso sera l'ulti­
ma ondata di polenta con salsiccia e 
formaggio (polente e lujànie cun for­
madi) e le esecuzioni strumentali del­
la orchestra Regina per il grande bal­
lo di anniversario con il cantante 
Mario. 
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Anni Venti 
Un paese al giorno - Un paese al giorno Cìvidalc 

Emigrazione in U.S.A. 
di LIBERO MARTINIS 

M amma mia, 
dammi cento 
lire, che in 
America vo­

glio andar...» cosi si canta­
va nei nostri paesi all'ini­
zio del secolo (quando la 
lira cartacea faceva aggio 
su quella aurea). 

Anche nel 1924 la can­
zone era ancora in auge, 
non ostante la legge statu­
nitense del maggio che 
drasticamente riduceva la 
quota d'immigrazione ita­
liana a 1.700 unità annue 
(come a dire un cittadino 
fortunato ogni 4,1 Comu­
ni; media tra i 50 abitanti 
di Moncenisio ed il quasi 
un milione di Roma e din­
torni). Ed eravamo ancora 
lontani dal «giovedì nero» 
del 1929. 

Cosicché sempre interes­
santi appaiono le statisti­
che del settore emigrazione: 
delle vertiginose cifre di fi­
ne secolo decimonono e del 
primo decennio del ventesi­
mo, alla netta chiusura del­
le frontiere verificatesi negli 
anni Trenta. 

Ma al curioso — come 
chi scrive — ha suscitato 
particolare interesse la cir­
colare n. 7 diramata il 1° 
febbraio 1928 dal Regio 
Ministero degli Affari Este­
ri - Direzione Generale de­
gli Italiani all'estero, aven­
te per oggetto: domande di 
espatrio per gh Stati Uniti, 
indirizzate ai «Signori Po­
destà del Regno» e, per co­
noscenza, «Alle LL.EE. i 
Prefetti». Eccone il testo 
della circolare inviata al 
Podestà di Ampezzo: 

Giunge quotidianamente 
a questo Ministero un cu­
mulo di domande per espa­
triare verso gli Stati Uniti 
del Nord America. L'immi­
grazione per quella Confe­
derazione è, come ormai 
tuttì sanno, limitata dalle 
leggi locali e più special­
mente dalla legge del mag­
gio 1924. Dei visti di quota 
dì cui Vltalia puoò disporre 
— poco più di 1700 all'anno 

il Governo ha già dispo­
sto e ciò pure è noto, in mo­
do che per parecchi anni so­
no tutti impegnati né esìste, 
alVinfuori della quota, altro 
tilolo dì sbarco negli Statì 
Uniti, quando non sia per vi­
sita temporanea e con le ga­
ranzìe che le compagnie dì 
navigazione e gli Uffici dì 

• • UDINE - «L'artista 
dei due mondi» ha compiuto 80 
anni — Lo scultore friulano 
Silvio Ohvo ha compiuto 80 
anni e li ha festeggiati nella 
sua abitazione di Udine, dove 
vive da qualche tempo, dopo 
sessant'anni trascorsi a Roma, 
con un intervallo di quattro a 
Buenos Aires. Originario di 
ViOaorba di Basiliano, il gio­
vanissimo Olivo approdò nella 
capitale nel novembre del 1925 
dove ben presto si fece cono­
scere ed apprezzare da studiosi 
e critici. Nel 1935 venne invi­
tato alla seconda quadriennale 
di Roma e vinse il concorso 
per le quattro grandi statue 
della facciata del Tempio Os­
sario di Udine. Nel 1941 rea­
lizzò la grande statua 11 Rema­
tore per la Scuola antincendi 
di Roma. Alla fine della guer-

immigrazione americani ri­
chiedono in questo ultimo 
caso. 

Le domande che conti­
nuano a pervenire non pos­
sono perciò essere prese in 
considerazione, né ha alcuna 
importanza che una doman­
da sia stata fatta da parec­
chi anni o più volte ripetuta 
o che sìa accompagnata da 
documenti e specialmente da 
atti, così detti dì richiamo 
od «affidavit», redatti da 
notai americani, che anzi ta­
li atti sono considerati come 
nulli, perché contrari alle di­
sposizioni vigenti, talché se 
pervengano comunque agli 
Uffici, questi debbono defi­
nitivamente trattenerli. 

1 signori Podestà faranno 
opera utile ai loro ammini­
strati, diffondendo la cono­
scenza di questo stato di co­
se con avvisi, per ìl tramite 
dei dipendenti e con ogni al­
tro mezzo utile. 

Ad ogni modo conviene 
evitare che, come purtroppo 
spesso accade, i .signori Po­
destà trasmettano essi stes­
si, spesso accompagnandole 
con raccomandazioni, le 
istanze ìn parola. Ciò fa na­
scere illusioni perniciose e 
deve essere assolutamente 
vietato. E poiché l'inconve­
niente continua, malgrado i 
numerosi avvertimenti dati a 
mezzo dei RR. Prefetti e 
della stampa, considererò 
d'ora innanzi come atto di 
indisciplina qualsiasi inol­
tro, con o senza raccoman­
dazioni, di domande per ot­
tenere posti di quota per d 
Nord America o dì sollecita­
zioni relative a domande del 
genere inoltrate in qualsiasi 
epoca. 

Mussolini 

Caso strano, comunque 
significativo, la circolare 
non reca la firma del Diret­
tore Generale, né del Mini­
stro competente, ma addi­
rittura quella del Presiden­
te del Consigho dei Mini­
stri, anzi, del Capo del Go­
verno come allora veniva 
indicato l'uomo nato a Pre-
dappio. 

E poiché — per quanto 
concerne le raccomanda­
zioni — pare che il costume 
non sia cambiato, ritengo 
non inopportuno trascrive­
re integralmente il docu­
mento cui dianzi è dato 
cenno, lasciando, ovvia­
mente, al lettore, ogni valu­
tazione e commento. 

ra (1947) varcò l'oceano ed ai-
lesti una personale a Buenos 
Aires che richiamò l'attenzio­
ne dei più qualificati ambienti 
culturah e sociali argentini. 
Nel 1951 rientrò a Roma con 
un'importante commissione 
argentina: la statua equestre 
deU'eroe nazionale José de 
San Martin destinata a Villa 
Giulia. Nei periodi successivi 
l'artista continuò incessante­
mente ad operare, a vincere 
concorsi, ad esporre in sedi di 
grande prestigio e a ricevere 
ambiti incarichi. Nel 1983, as­
sieme ad Afro e allo scrittore 
Eho Bartolini, ottenne a Ro­
ma il premio Giovanni da 
Udine. Rientrato in Friuh nel 
1987 continua ancora ad ope­
rare attivamente e a realizzare 
bozzetti, studi, pannelh astrat­
ti e figurativi. 

• • PALUZZA - Nel 
Tempio di Timau i resti di don 
Tita Bulfon — «Con questa 
cerimonia, l'amministrazione 
comunale di Paluzza e tutta la 
cittadinanza onorano il desi­
derio espresso dall'illustre 
scomparso cavalier don Tita 
Bulfon, che anelava essere se­
polto accanto ai suoi soldati in 
questo sacrario». Cosi il sinda­
co di Paluzza, Alfredo Matiz, 
ha esordito nel porgere il salu­
to alle autorità civili, militari, 
religiose e alle associazioni 
combattentistiche e d'arma, 
convenute nel Tempio ossario 
di Timau in occasione della 
traslazione dei resti di don Ti­
ta Bulfon, nel 45° anno della 
sua scomparsa. «È un atto di 
riconoscenza — ha detto Ma­
tiz — che paghiamo, seppur in 
ritardo, nei confronti di un sa­
cerdote che per primo propose 
e ottenne la sistemazione delle 
gloriose salme dei caduti nel 
santuario del Santissimo Cro­
cifisso». Il giorno precedente, 
a cura del comune e della par­
rocchia di Timau, era stato 
presentato un libro di Dome­
nico Molfetta che ricorda l'il­
lustre scomparso. 

• • TOLMEZZO - Il mu­
lino di lllegio — A lllegio, una 
ridente frazione di Tolmezzo, 
l'acqua del Tof, ancora pulitis­
sima e opportunamente devia­
ta, continua con piacere a far 
funzionare le pale del mulino 
Scarsini, che vanta antichi na­
tali. La sua costruzione infatti, 
come attestavano alcune abi­
tazioni ora distrutte e di cui 
faceva parte il mulino stesso, 
può essere fatta risalire al Sei­
cento. L'attuale proprietario. 
Firmino Scarsini, memore del­
l'esperienza dei suoi antenati e 
animato da una grandissima 
passione, dopo il sisma del 
1976, evento che aveva note­
volmente lesionato l'opificio, 
lo ha in parte ristrutturato a 
dispetto dei tempi e dei prezzi 
concorrenziah della farina of­
ferta sul mercato. Fare la co­
noscenza con il mulino di Fir­
mino è un'esperienza certa­
mente utile, perché permette 
di comprendere, senza il «fil­
tro» delle coUezioni museali, 
come effettivamente si svolge­
va la vita agricola preindu­
striale nella zona carnica di 
Tolmezzo. 

• • FIUME VENETO -
Un bosco sulla discarica di 
Praturlone — Il comune di 
Fiume Veneto tornerà ad esse­
re proprietario di un bosco. 
Non sarà un bosco grande co­
me quello che possedeva un 
tempo e che occupava tutta la 
superficie a destra e a sinistra 
di via Bosco, ma certamente 
sarà tale da contenere, pur 
nelle sue ridotte dimensioni, le 
piante tipiche dei boschi di 
una volta: querce, olmi, roveri 
ecc. L'amministrazione comu­
nale di Fiume Veneto ha deci­
so, infatti, di utilizzare a bosco 
i circa settemila metri quadrati 
di superficie deha discarica per 
inerti di via Fratte a Praturlo­
ne. Con l'ausilio del Comitato 
Provinciale della Caccia, del­
l'osservatorio faunistico pro­
vinciale e regionale, della dire­
zione regionale delle foreste, 
della riserva di caccia di Fiu­
me Veneto e dell'osservatorio 
provinciale delle piante, si è 
deciso di riprodurre in quel 
lembo di terra che nasconde 
oltre 10.000 me. di inerfi, il 
vecchio bosco naturale che ha 
fatto storia, a Fiume Veneto, 
per qualche secolo. 

• • SAN VITO AL TA­
GLIAMENTO - A Madonna 
di Rosa l'ultimo calzolaio — 
Per una popolazione di circa 
125 mila abitanti, dell'area 
Sanvitese, ormai c'è un solo 
calzolaio. Ce n'erano due, ma 
purtroppo uno è deceduto po­
co tempo fa e tutta la sua 
clientela si rivolge ora all'uni­
co rimasto in attività. Angelo 
Campagna di Madonna di 
Rosa. Ed il fatto che la sua 
bottega si trovi proprio al nu­
mero uno di via dei Cipressi, 
sta a sottolineare che, non cer­
to lui personalmente, ma il 
suo mestiere, ha un futuro pri­
vo di prospettive. I giovani, 
infatti, non sembrano volersi 
accostare volentieri a questo 
lavoro: da mesi e mesi la situa­
zione sanvitese del settore si 
trascina nella stessa maniera, 
senza che nessun giovane ma­
nifesti l'intenzione di avviarsi 
ad un necessario e doveroso 
apprendistato. Per riuscire a 
far fronte all'eccessiva mole di 
lavoro Angelo Campagna ha 
dovuto programmare la sua 
attività: la consegna è «razio­
nata» e r«accettazione» di 
scarpe da riparare avviene so­
lo il sabato ed il lunedi. Il cal­
zolaio di Madonna di Rosa 
non si concede soste e non ha 
praticamente usufruito nean­
che delle ferie: chiuso nel suo 
laboratorio ha continuato a 
lavorare per non deludere le 
richieste della numerosa clien­
tela. 

• • CORMONS - Firma­
to da Manzù il «vino della pa­
ce» — L'etichetta delle botti­
glie del «vino della pace» del­
l'annata 1989, che neUa pros­
sima primavera verranno in­
viate ai Capi di Stato di tutto 
il mondo, sarà firmata questa 
volta dallo scultore bergama­
sco Giacomo Manzù. I boz­
zetti elaborati dall'insigne arti­
sta italiano sono giunti infatti 
a Cormons, dove saranno esa­
minati presso la cantina pro­
duttori Doc del Cohio e dell'I­
sonzo. Nella «vigna del mon­
do», dove sono coltivate uve 
di tutti i continenti, la ven­
demmia deir89 è stata, per 
quantità, inferiore a quella 
delle precedenti annate. Sono 
stati raccolti infatti 75 quintali 
d'uva, contro gli 82 dello scor­
so anno e la punta record di 
110 quintali di due anni fa. La 
qualità del vino comunque, 
come in tutta la regione, viene 
considerata eccezionale. 

• • CAVASSO NUOVO 
- I 25 anni dei donatori di san­
gue — Con una splendida ceri­
monia, alla quale hanno pre­
senziato numerose autorità, 
cittadini e rappresentanti di 
varie sezioni consorelle, è sta­
to festeggiato a Cavasso Nuo­
vo il 25° anno di costituzione 
della sezione donatori di san­
gue, aderente all'A.F.D.S. 
(Associazione Friulana Dona­
tori Sangue). Profondamente 
soddisfatto per la perfetta or­
ganizzazione ed il brillante esi­
to conseguito dalla manifesta­
zione, il presidente dei donato­
ri di Cavasso, Gianni Seba­
stiani, rivolge tramite Friuli 
nel Mondo un sentito ringra­
ziamento a tutti i suoi collabo­
ratori, in particolare alla si­
gnora Anna Di Michiel e a 
Toni Petrucco, nonché ai soci 
sostenitori e agli amici di Syd­
ney, rappresentati per la circo­
stanza dalla signora Valeria 
Di Michiel in Pontello. A tutti 
un caro saluto e l'augurio di 
un felice 1990. 

Sebastiano Zorza, diciassettenne, di Cividale del Friuli, è già un au­
tentico virtuoso della fisarmonica. Preparato dal maestro Fiori Floc­
co (fisarmonicista friulano di fama internazionale) Sebastiano ha vin­
to nel 1988, a Salisburgo, il campionato d'Europa di fisarmonica clas­
sica, nella categoria «junior». Nel luglio deir89 si è affermato al Pre­
mio internazionale di Camalò (TV) nella categoria «senza limiti di 
età». Ora, con musiche di Bach, Scarlatti, Albeniz e Mussorgski, si sta 
preparando per il Grand-Prix della fisarmonica che quest'anno si ter­
rà a Strasburgo, in Francia. Friuli nel Mondo gli augura una bella af­
fermazione ed i migliori successi per il futuro. 

• • SOCCHIEVE - Re­
staurato l'altare ligneo del Cin­
quecento — 11 prezioso altare 
ligneo della scuola di Giovan­
ni Martini, risalente alla prima 
metà del Cinquecento, è final­
mente tornato nella sua sede 
originaria di Feltrone, la fra­
zione più alta di Socchieve. Il 
suo restauro è durato un anno 
ed è stato eseguito, nel labora­
torio del museo di Zuelio. da 

alcune restauratrici che hanno 
saputo far riemergere, da vec­
chi e tarlati legni maltrattati 
dai secoli, autentiche opere 
d'arte deha bottega dal Marti­
ni. Cosi, la composizione cro­
matica, unita agli ori, ricmersa 
dopo il restauro, conferisce ai 
santi Vito, Modesto e Cre­
scenzia una vitalità nuova e il­
lumina la preziosità dell'inta­
glio. 

Udine 

«Cui sa che une dì no si rivi a fonda un Fogoldr furlan ancje In Gja­
pon!». È l'augurio espresso proprio in friulano dallo studente univer­
sitario di Tokyo, Shinji Melodie Yamamoto, che si trova attualmente a 
Udine per approfondire le sue conoscenze sulla lingua friulana. Shin­
j i , assicura il nostro Eddy Bortolussi, con lui nella foto scattata la sera 
dell'Epifania, è l'unico giapponese al mondo capace di leggere, scri­
vere e parlare correttamente il friulano. 

Arba 

Per festeggiare assieme il traguardo del 50° anno di età e per tra­
scorrere in amicizia una giornata diversa e del tutto particolare, si so­
no riuniti ad Arba, sollecitati dall'assessore comunale Adriano De Fi­
lippo, i coetanei della classe 1939. Dopo aver partecipato ad una 
messa celebrata dall'arciprete don Decio Vallar, i coscritti hanno visi­
tato la grande mostra di Sebastiano Ricci a Villa Manin e si sono 
quindi recati a Marano Lagunare per un festoso convivio. 
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Il «mestri» di tanti casari del Friuil e del Veneto, Il casaro Angllln di 
San Vito al Tagliamento, pur essendo ormai da tempo in meritata 
quiescenza, ha voluto festeggiare in latteria ìl suo 80° compleanno. 
Con questa foto scattata nel caseificio di Madonna di Rosa, a San Vi­
to, manda un caro saluto a tutti i suoi conoscenti ed in particolare al 
fratello Tita, residente in Francia, ed ai nipoti Bruno Quarin e Sergio 
Bertolin (ìl neri) emigrati rispettivamente in Svizzera ed in Australia, 
e fedeli lettori di Friuli nel Mondo. 

• • ANDREIS - Inaugura­
ta la mensa per anziani — È 
stata aperta ad Andreis una 
mensa comunale per gli anzia­
ni. L'inaugurazione ufficiale 
della struttura è avvenuta re­
centemente alla presenza del 
sindaco Antonio Bucco, del­
l'Assessore all'assistenza 
Gianfranco Stella e con l'au­
gurio e la benedizione dell'ar­
ciprete don Giacomo Tesohn. 
«L'amministrazione comunale 
di Andreis — ha spiegato il 
sindaco — si ritiene partico­
larmente soddisfatta per aver 
raggiunto questo importante 
obiettivo, a favore delle perso-

Ronchis 

ne anziane e bisognose. An­
dreis è composto per il 50 per 
cento, da anziani, dunque que­
sto era uno dei punti essenziali 
per procedere al miglioramen­
to della loro qualità della vi­
ta». La mensa per anziani (per 
ora sono in 15 a usufruirne) 
ha sede nei locah dell'ex asilo, 
ristrutturato con i contributi 
deUa Legge regionale 63 e 
completato con i fondi messi a 
disposizione dalla Comunità 
montana Cellina-Meduna. I 
pasti saranno forniti anche a 
domicilio, per una quota sin­
gola che verrà commisurata al 
reddito personale. 

Originari di Ronchis di Latisana, ma residenti da 38 anni a Buenos Ai­
res (Argentina) i coniugi Iolanda e Luigi Concina sono rientrati in 
Friuli per festeggiare il 50° di matrimonio, accompagnati dalla figlia 
Anna Maria. Nella foto, da sinistra, la signora Iolanda con lo scrittore 
locale Benvenuto Castellarin, la figlia Anna Maria ed il marito Luigi 
Concina. 

Torsa 

Emigrati tersesi ritornali dall'Argentina In visita a Torsa dopo oltre 40 
e 50 anni di assenza. Sono: Gigante Tomaso, Stroppolo Santo e Ange­
lina, Rizzi Riccardo, Dri Assunta, Stroppolo Vittorio e Elena, Gigante 
Crescenzio e Giorgina. Arrivederci ancora a Torsa, intanto auguri di 
ogni bene. 

SESTO AL REGHE 
NA - Una campionessa italiana 
di salto in alto — Francesca 
Della Bianca, quindicenne di 
Bagnarola, della società Liber­
tas Alpeninox, ha vinto al Cri­
terium nazionale di atletica, 
tenutosi a Caorle, il titolo ita­
liano di salto in alto, per la ca­
tegoria cadette. Accreditata di 
un primato personale di 1 me­
tro e 53 centimetri, la giovane 
atleta di Bagnarola (che fre­
quenta la terza media e ama 
disegno e pittura) è andata ol­
tre ogni più rosea aspettativa 
contro saltatrici (laziali e to­
scane) di assoluto valore na­
zionale. Ha saltato 1 metro e 
59 centimetri ed ha fallito di 
un niente la misura di 1 metro 
e 62 (ossia la sua altezza!). Un 
rilievo ancora maggiore assu­
me l'impresa della ragazza se 
si pensa che era una delle po­
che in gara della classe '76. 
Tutte le altre erano del '75. 
Grande entusiasmo, natural­
mente, anche per il suo prepa­
ratore atletico Michele Batti­
ston, che aveva sacrificato le 
ferie estive per seguire gli alle­
namenti della sua allieva: 
un'atleta che può arrivare de­
cisamente in alto. 

• • VITO D'ASIO - Bat­
tesimo francese per la corale 
«Val d'Arzino» — E avvenuto 
in Francia il battesimo inerna-
zionale della corale «Val d'Ar­
zino», aderendo all'invito del 
comune di Poigny la Foret 
(gemellato con Vito d'Asio) di 
tenere una serie di concerti du­
rante le celebrazioni per il bi­
centenario della Rivoluzione 
francese. Nel debutto parigino 
presso il Fogolàr furlan, i ra­
gazzi della Valle, diretti dal 
maestro Pierino Scodellaro, 
hanno saputo stabilire un gran 
feeling con i nostri emigranti. 
Il secondo concerto è avvenu­
to a Poigny la Foret, di fronte 
a un pubblico tutto francese 
che ha tributato al coro un'au­
tentica ovazione. Ma l'episo­
dio forse più significativo del 
tour francese è avvenuto du­
rante le prove, nella cattedrale 
di Notre Dame: una corale so­
vietica, proveniente da Riga, 
dopo essersi congratulata, ha 
voluto unirsi ai ragazzi di Vito 
intonando un canto latino. 

• • CAPRIVA - Rinnova­
te le antiche tradizioni — La 
giornata del ringraziamento, 
svoltasi a Capriva, è stata an­
cora una volta accompagnata 
da una splendida giornata di 
sole e ha riservato alcune sor­
prese per tutti i partecipanti: si 
è trattato, infatti, di una festa 
in piena regola, sulla quale si 
sono esibiti sia il balletto fol­
cloristico sia il gruppo polifo­
nico, mentre nella saletta anti­
stante la chiesa è stata allestita 
una mostra di attrezzi agricoli 
costruiti a guisa di modelhni, 
ma con la caratteristica parti­
colare di essere funzionanti. 
Dopo il raduno dei trattori in 
piazza Vittoria, don Gioacchi­
no Raugna ha celebrato la 
messa, accompagnata dal 
gruppo polifonico, nel corso 
della quale si è svolto il rito 
della consegna dei doni della 
terra. Sempre nella piazza 
principale si sono esibiti, con 
la rappresentazione di balli 
popolari che trovano le loro 
radici nella migliore tradizione 
friulana, il gruppo folcloristico 
«Primavera», composto inte­
ramente da bambini, e il grup­
po folcloristico degh adulti, 
che tanto successo ha raccolto 
nelle sue tournée in giro per il 
mondo. 

LIGOSULLO - Il Lo-
den è di origine carnica — 
Mentre le città di Chicago e 
Lione ricordano Jacopo Li­
nussio (1691-1747), «invento­
re» del tessuto dei blue-jeans, 
c'è da segnalare che altri due 
carnici, i frateUi Cristoforo e 
Giovanni Moro, divennero fa­
mosi, ricchi e nobili per aver 
realizzato in Austria, nel seco­
lo scorso, il Loden. Originari 
di Ligosullo, i fratelli Moro si 
trasferirono a Klagenfurt, do­
po aver appreso l'arte tessile 
nel Veneto, quando ancora la 
fabbrica dei Linussio dava la­
voro a tremila famighe della 
Carnia. Con la capacità e la 
laboriosità che hanno sempre 
distinto i carnici, aprirono una 
piccola fabbrica di tessitura 
che più tardi ingrandirono con 
l'acquisto, per 10 mila ducati, 
di un convento. Fu proprio 
qui che diedero inizio per la 
prima volta alla produzione 
del Loden. La richiesta del tes­
suto fu subito notevole, tanto 
che il «Klagenfurter Zeitung» 
del 1888 scrisse che la tessitura 
dei Moro impiegava 800 ope­
rai, per un fatturato di 500 mi­
la ducati. 11 buon nome della 
qualità dei prodotti fu eviden­
ziato (con medaglie e ricono­
scimenti ottenuti a Vienna, 
Berlino, Londra e Parigi) in 
tutta l'Europa e l'imperatore 
Francesco Giuseppe, con l'ag­
giunta al cognome del «Von», 
elevò i titolari al rango nobi­
liare austriaco. 

• • GONARS - Una mo­
stra di calzature d'epoca — Ri­
conosciuto centro regionale 
della produzione di calzature, 
Gonars ha vissuto di recente le 
fasi salienti della sua storia ar­
tigianale attraverso una mo­
stra di calzature d'epoca alle­
stita dall'artigiano settantot-
tenne Gino Lacovig (forse l'ul­
timo esponente della vecchia 
scuola calzaturiera gonarese) 
nel suo laboratorio di via Ro­
ma. La rassegna, presentata a 
tutte le scolaresche del paese, è 
stata curata da Silvano Aizza 
e, a grandi linee, ripercorre 
questa magica storia: a Go­
nars si parlò per la prima vol­
ta di calzature nel 1734, quan­
do un certo Franco Ciroi si 
mise a produrre suole di pa-
gha, in un periodo in cui buo­
na parte della popolazione 
cercava lavoro in Germania, 
Austria e Ungheria. Verso il 
1900 la produzione di scarpe 
artigianali (ma anche pantofo­
le, zoccoli, ciabatte di stoffa) 
raggiunse quantitativi consi­
stenti tanto da occupare circa 
300 persone. Guido Menon, 
un appassionato che ha parte­
cipato all'allestimento della 
mostra, riferisce che «i nuclei 
familiari che oltre cent'anni fa 
si dedicavano alla produzione 
di scarpe e ciabatte che poi 
vendevano sui mercati ambu­
lanti di tutta la regione, erano 
74». A Gonars, insomma, fare 
il calzolaio è stato sempre un 
vanto di famiglia. 

• • MEDUNO - Un Con­
sorzio per la gestione della 
montagna — Una nuova im­
portante iniziativa nel settore 
forestale è stata avviata a Me­
duno. I proprietari di fondi 
boscati della frazione di Nava­
rons si sono associati in un 
consorzio volontario, per la 
gestione della montagna attra­
verso l'esecuzione di opere e 
servizi che interesseranno i 
fondi boscati. Uno degh obiet­
tivi di rnaggiore urgenza è la 
progettazione e l'apertura di 
una pista forestale di servizio 
alle utilizzazioni e alle miglio­

rie boschive, interventi ritenuti 
di primaria importanza per il 
soprassuolo forestale. Certa­
mente sarà indispensabile l'in­
tervento deU'ente pubblico per 
ciò che concerne il sostegno 
economico delle opere: la leg­
ge regionale 38 deir86, infatti, 
prevede un contributo pari 
all'SO per cento del costo e la 
Comunità montana è l'ente 
competente in materia. Presi­
dente per i primi tre anni di at­
tività, del neocostituito Con­
sorzio, che si propone nuove 
forme di reddito per le valli, è 
stato nominato Pietro Pave­
gho, trentacinquenne di Nava­
rons. 

• • ZUGLIO - Tra breve 
sarà aperto un museo — Parte 
dei reperti recuperati in passa­
to nell'importante insediamen­
to romano di Zugho si trova­
no nei vari musei della regio­
ne, ma è intenzione dell'ammi­
nistrazione comunale concen-
trarh nel museo che sarà aper­
to tra breve a Zugho. Il comu­
ne chiede anche il riconosci­
mento di Zuglio, da parte del 
Consiglio regionale, quale ter­
zo polo archeologico regionale 
dopo Aquileia e Cividale. Un 
richiamo, la zona archeologica 
e il foro romano, che può esse­
re valorizzato con un raccordo 
con le iniziative turistiche e 
termali della Carnia e di Arta 
Terme in particolare. Per que­
sto dovrebbero anche essere 
ripresi gli scavi alla ricerca di 
altri reperti. Lavori di recupe­
ro del patrimonio archeologi­
co di Zuglio sono stati infatti 
effettuati, l'ultima volta, qua­
rant'anni fa. 

• • AVIANO - Medaglie 
ai coristi del gruppo «La Betul­
la» — L'aquila bicefala, il 
pentagramma e le montagne 
nei dintorni di Aviano, sono le 
incisioni poste sulle medaglie 
che don Antonio Cinto, fon­
datore del gruppo corale avia­
nese «La Betulla», ha conse­
gnato ai 32 coristi attuali e ai 
62 «ex», nel decennale di fon­
dazione del gruppo, a testimo­
nianza dei valori di amicizia, 
di solidarietà e di continuità 
che il gruppo vuole rappresen­
tare. «La Betulla», infatti, ese­
gue importanti concerti ogni 
anno, tra cui di notevele rile­
vanza è l'appuntamento fisso 
con lo spettacolo a favore del­
I'Unicef Non mancano però, 
nei curricula del gruppo, rico­
noscimenti nazionali e nume­
rose presenze, anche a livello 
internazionale, con un reper­
torio che comprende numerosi 
brani di musica pohfonica, sa­
cra e profana. 

San Damele 

MANIACO - Alla 
Siap S.p.A. nuovi posti di lavo­
ro — L'industria maniaghese 
Siap S.p.A. è all'attenzione del 
mondo economico per il suo 
rapido recupero e per il suo ri­
lancio verso l'Europa del 
1993. Diventerà un centro per 
la costruzione di ingranaggi di 
alta qualità, incentivando le 
sue tecnologie, la preparazione 
delle maestranze, la qualità del 
prodotto e il suo export che, 
per il 40%, si rivolge alla Ger­
mania. In una conferenza 
stampa tenutasi presso l'Asso­
ciazione degli industriali di 
Pordenone è stata annunciata, 
infatti, l'introduzione di meto­
di aziendali lanciati dai giap­
ponesi e che ora vengono 
adottati dalle industrie d'a­
vanguardia in tutto il mondo. 
Per quanto riguarda l'occupa­
zione, si prevede che la Siap 
S.p.A. raggiungerà quota 283 
unità entro il 1992, mentre le 
assunzioni, salvo per qualche 
tecnico proveniente da fuori, 
saranno effettuate tutte in lo­
co. Si sposeranno cosi l'alta 
produttività di elementi esterni 
alla zona con la grande tradi­
zione tecnologica maniaghese. 

• • GRADISCA - Il mo­
numento all'eroe garibaldino — 
Nel 1932, a ricordo perpetuo 
delle sue gesta, i gradiscani gli 
hanno eretto un monumento, 
ma non tutti sanno chi era 
Marziano Ciotti, la cui statua 
fieramente veglia sulla piazza 
dell'Unità d'Italia. Nato a 
Gradisca nel 1839 da una vec­
chia e nobile famiglia. Marzia­
no Ciotti si arruolò, nel 1859, 
dopo aver frequentato il liceo 
a Udine e l'Università a Pado­
va, nei «Cacciatori delle Alpi» 
con Garibaldi e l'anno sucessi-
vo, sempre con Garibaldi, par­
tecipò all'impresa dei «Mille». 
Magnifico soldato di innate 
doti di coraggio e di indoma­
bile energia, si distinse a Paler­
mo, Calatafimi e al Volturno, 
dove ebbe la promozione a 
luogotenente. A Monteroton-
do, dopo aver bruciato la por­
ta d'ingresso con un carro di 
fascine, zolfo e petrolio trova­
to nella stazione, fu il primo 
ad entrare alla testa dei suoi 
soldati e fu subito promosso 
maggiore. Fu poi uno dei pri­
mi combattenti nei moti del 
Friuli nel 1864 e ancora con 
Garibaldi a Digione, in Fran­
cia. Perseguitato dalla polizia 
austriaca e poi da quella italia­
na, mori a Udine nel 1887. Il 
monumento all'eroe garibaldi­
no, attualmente quasi in ab­
bandono, necessita di restauro 
e di adeguata ripulitura. 

In occasione del matrimonio di Daniela Barazzutti con Ovidio Colle­
dani, la nonna Zeni Colledani, a sinistra della sposa, ha festeggiato a 
San Daniele del Friuli i suoi bellissimi 80 anni. Assieme a tutti i pa­
renti presenti nella foto, nonna Zeni manda un particolare saluto al 
nipote Armando Colledani residente a Tucuman (Argentina) e, sem­
pre in Argentina, a Orientina e Mabel di La Piata. Congratulazioni vi­
vissime alla nonna e molti cari auguri ai novelli sposi. 
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V
ITTORIO MARANGONE, 
scrittore, politico, presiden­
te della Camera di Commer­
cio, uomo di mondo, ha da­

to persino il nome a un aperitivo: che 
è il massimo del successo neUa vita. 
Adesso ignoro se recandosi in un bar 
e ordinando disinvoltamente «un ma­
rangone, con due noccioline, prego» si 
ottenga la bevanda da lui inventata, a 
base di rabarbaro, campari e gin. Ma 
anche chiedendo in alcuni ristoranti 
un tournedo alla Rossini o à la péri-
gourdine o alla Paolo Micoli, si ri­
schia una smorfia interrogativa del 
cameriere: locali privi di raffinatezza. 
Il «marangone» insomma è ancora un 
intruglio per happy few. Pochi ex­
socialisti dell'area demartiniana, cui 
Marangone con blando entusiasmo 
ideologico apparteneva, e dirigenti di 
Camere di Commercio, sparsi qua e là 
per l'Itaha risultano gh autentici co­
noscitori di queU'aperitivo, e forse 
udendone il nome si astengono dal 
trasahre. Ma quanti ricordano il Ma­
rangone agli esordi dell'attività lette­
raria e il suo volume di racconti II 
Canto del gallo, firmato con lo pseu­
donimo di V. D'Aubing? Il hbro do­
veva uscire con il titolo Uomini nudi, 
ma il regime vi ravvisò un tentativo di 
rovesciamento delle istituzioni (è pro­
prio delle autocrazie stare attenti alle 
piccole cose e non sospettare le gran­
di) e cosi venne cambiato di autorità. 
Si trattava di brevi racconti che furo­
no attaccati da alcuni giornali cattoli­
ci perché, a loro avviso, contrari aUa 
morale corrente. Quando lo conobbi. 
Marangone insegnava lettere al Berto­
ni. Scrissi qualcosa in sua difesa; ne 
scaturì una polemichetta in cui la no­
stra presunzione intellettuale e la mio­
pia storica dei nostri oppositori trova­
vano equamente risalto. In tempi già 
austeri, andavamo a consumare certe 
stupende frittate in una minuscola 
trattoria di fronte alla Banca d'Itaha. 
O magari a Tavagnacco, sul fiabesco e 
sferragliante tram bianco, per un ri­
sotto di asparagi. C'era la guerra, e 
noi la stavamo dimenticando. 

Non riesco a pensare a quegli anni 
se non come alla «vacanza» di Radi-
guet: il sapere che si poteva morire da 
un momento aU'altro dava un senso 
di estasi alle nostre giornate. Maran­
gone, anche lui, scopriva la letteratu­
ra, ed era molto attivo organizzando 
incontri, facendo conferenze, scriven­
do articoli per i giornah. La sua aria 
fondamentalmente indifesa piaceva 
molto alle signore. Sapeva parlare di 
tutto, con facihtà. Sarebbe non ap­
propriato applicargli la battuta di 
Longanesi su Montanelh («Indro 
spiega bene agli altri le cose che lui 
stesso non ha capito»), ma potremmo 
affermare che il brillante politico che 
sarebbe diventato nasceva anche dal 
suo versatile talento di allora. 

Un exploit culturale notevole fu, da 
parte di Marangone, l'esaltazione del­
le prime tele di Zigaina. Nessuno co­
me lui giurò sul destino di questo pit­
tore, e proprio per tale esaltazione 
venne preso a schiaffi dallo scultore 
FranzoHni e sfidato a duello da Artu­
ro Manzano. Ma siccome Manzano 
era uno dei critici d'arte più intelligen­
ti d'Itaha, è probabile che si trattasse 
di uno scherzo, tanto più che un altro 
pittore, di Trieste, minacciò Marango-

Ci hanno lasciato 

Due «cantori» del FriuB 

Nelle foto: a sinistra Vittorio Marangone, a destra Isi Benini in veste di «Duca del vino» con la giornalista della Rai-TV Maria 
Teresa Ruta. 

C i hanno lasciato due «cantori» del Friuli, Vittorio Marangone e isi Benini. Marangone è deceduto a Udine il primo gen­
naio di quest'anno a 77 anni. È stato deputato socialista alla Camera dal 1953 al 1968 ed è stato presidente delta Camera 
di Commercio di Udine dal 1969 al 1982, quindi presidente del Centro friulano di arti plastiche. Figlio di emigranti (era 
nato nel 1913 a Aubing, vicino a Monaco di Baviera), e sempre stato un sostenitore convinto dell'originalità del Friuli. 

Isi Benini è deceduto il 26 gennaio a Montevideo (Uruguay), ove s'era portato con una missione economica della Camera di 
Commercio di Udine per sostenere ìl «Made in Friuli»; aveva 65 anni. Allievo di Chino Ermacora, fondatore di «Friuli nel Mondo», 
ne ha seguito le orme perché è stato un giornalista sempre pronto a sventolare la bandiera della friulanità. La sua vita è stata dedicata 
al giornalismo dal 1946 al 1964 al giornale «Messaggero Veneto» di Udine e dal 1964 al 1982 al giornalismo radiotelevisivo presso la 
redazione di Udine della Rai-Tv. Era prezioso collaboratore di «Friuli nel Mondo». Marangone e Benini erano accomunati dalla stes­
sa gioia di vivere vicino al Friuli e si sono pure dedicati a organizzare a Udine il «Ducato del vino friulano», una vasta famiglia di 
friulani che periodicamente si riunisce in festa. Ci piace ricordarli con due scritti del giornalista e scrittore Sergio Maldini. 

ne di spalmarlo di calce viva. L'arte 
insomma non era ancora inegrata alla 
società consumistica, secondo il noto 
postulato marcusiano. Vivevamo in 
un mondo bohémien e ottocentesco 
che la guerra aveva appena scalfito. E 
cosi Marangone accorgendosi forse 
della fatuità o del declino della cultu­
ra umanistica, andò alla Camera nelle 
file del PSI. 

Vi rimase per tre legislature, dal '53 
al '68, recandovi contributi non vol­
gari... 

Durante la sua attività politica si 
era occupato della tutela e valorizza­
zione del patrimonio artistico nazio­
nale, e oggi è presidente del centro 
friulano di Arti Plastiche, continua a 
scrivere, ed è iscritto all'A.I.C.A. (as­
sociazione internazionale critici d'ar­
te). La sua vena, col passare del tem­
po, si è fatta elegiaca. Questo friulano 
intelhgente, disposto al perdono e alla 
tenerezza, contempla la vita con gli 
occhi di un lirico precristiano. «La via 
del buon bicchiere» afferma, «tutti 
sappiamo che è l'unica via percorribi­
le o che speriamo di percorrere. Ecco 
l'ultimo gesto che voghamo compiere: 
e nell'alzare il bicchiere brindare 
un'ultima volta aUa vita e all'amore e 
poi, soltanto poi, chiudere finalmente 
gli occhi. E vada come vada. Anche 
nel Regno dei Cieli». 

Nelle ore Ubere daUa sfibrante ge­
stione degU interessi dei commercian­
ti. Marangone si ritira nella sua casa 
di campagna sulle colhne di Moruzzo, 
coltiva l'orto, e come San Francesco, 
parla con gU uccelU. Cosa si dicano 
non è dato sapere. Dolcemente inter­
pellati, passeri, quagUe e tortore ri­
spondono in friulano. Un alone dora­

to circonda la testa di Marangone. 
Francamente non sappiamo quanti al­
tri presidenti di Camere di Commer­
cio in Itaha o sociahsti possano fare 
altrettanto. 

1
5 / BENINI è «tout court» l'al­
legrìa della vita. Quando sono 
depresso, e le cose non vanno 
come dovrebbero, gli telefono, e 

subito la sua gioia al di là del ricevi­
tore mi contagia irresistibilmente. 1 
lettori di questa rivista devono esser-
.sene accorti. I pranzi che egli descri­
ve, prima che espressione di raffina­
tezza gastronomica, risultano occa­
sioni di felicità. Ma non sono quei 
camerieri veneti o friulani, distinti 
come plenipotenziari, a suscitarla, 
bensì lui Isi, demiurgo assoluto della 
situazione. Quando un banchetto lan­
gue, e una leggera sonnolenza prende 
ì commensali saturi di cibo, Benini si 
mette a cantare. Intona una villotta e 
subito lo seguono. La sua .simpatia 
umana si diffonde con la virulenza di 
certe febbri asiatiche. 

Fu negli anni Quaranta che lsi Be­
nini comparve nei miei orizzonti. Lo 
notai ìn una pro.spetttva inconsueta: 
quella di un campo di pallacanestro. 
Giocavamo per i «ludi juveniles», e 
Isi mi ruotava intorno, la faccia ac­
caldata, gli occhi neri di rondine con 
un'ombra di stizza agonistica, ì sec­
chi richiami dei compagni dì squadra 
(ìl liceo scientifico) perché gli pas­
sassero ìl pallone. Probabilmente era 
un «pivot» ante litteram: aveva in­
dubbiamente il piglio del coordinato­

re. Noi del liceo classico, suoi avver­
sari, praticavamo un gioco più ele­
gante e più molle; con Della Bianca, 
Venturini, ì fratelli Lovaria, la cui 
somiglianza quasi perfetta provocava 
frequenti equìvoci arbitrali, il nostro 
stìle aveva le movenze dì un minuet­
to. Aggiungo che a me sembrava dì 
avere scoperto i vantaggi di una re­
gola geometrica applicata al «ba­
sket»: ritenevo inutili tutti i passaggi, 
le finezze bizantine, cui lsi ricorreva, 
quando bastava tirare un canestro e 
segnare. Lo confesso senza umiltà: il 
mio tiro da lontano era micidiale. 
Mentre alcuni disadorni .spettatori 
gridavano «pazzo!», io centravo il ca­
nestro da metà campo. Perciò pur 
ammirando la foga di Isi, le sue gira­
volte, e quegli indugi barocchi di cui 
ancora oggi sì nutre il basket moder­
no, provavo come una benevola com-
pas.sione nei suoi riguardi. Povero 
lsi, pensavo, quanta fatica sprecata. 

Più tardi fummo colleghi al «Mes­
saggero Veneto» che cominciò le sue 
pubblicazioni nel maggio del 1946. Il 
giornale sorgeva ìn via Carducci sulle 
macerie di un edificio bombardato. 
Lo raggiugevamo in bicicletta: ìn al­
cune fredde notti invernali, la città 
intirizzita e deserta, il calore delle 
sue stanze slabbrate era decisamente 
riparatore. Oggi quando vi passo da­
vanti, e constato che ìn luogo del 
giornale c'è un decoroso stabile dì 
quattro piani, non so trattenere la 
malinconia, perchè proprio lì era tra­
scorsa una parte gloriosa della no­
stra vita. Fin da allora Isi sì era rive­
lato un bravo giornalista. Ma non sì 
trattava .soltanto di giornalismo: una 
specie di speranza era nell'aria, e noi 

giovani, appena finita la guerra, 
guardavamo con stupore la nuova so­
cietà che ci ospitava. L'«educazìone 
sentimantale» dì un Federico Mo­
reau, o quel senso di disponibilità in­
tellettuale di un Hans Castorp, con­
notavano la nostra crescita. Diventa­
vamo adulti ìn un mondo che da po­
chi mesi aveva smesso le .sue grandi 
paure. 

Al «Messaggero Veneto» eravamo 
umili cronisti: le varie astuzie del me­
stiere dì Giorgio Provini, la cultura 
dì quell'impareggiabile critico d'arte 
che era Arturo Manzano, la fraterni­
tà di Alvise De Jeso, per molti versi 
ci trascendevano. Poi le nostre stra­
de, fatalmente, si separarono. Ma se­
guivo da lontano la carriera di Isi. 
Seppi che era diventato anche diret­
tore del «Messaggero», che quindi 
era passato alla RAI, e infine che 
aveva dato origine a una rivista chia­
mata «Il Vino». Questa pubblicazio­
ne, sorta al di fuorì di qualunque me­
schina manovra dì partìto, era desti­
nata ad affermarsi clamorosamente, 
e a mio avviso dimostrava a quali 
traguardi può giungere un'iniziativa 
individuale se .sorretta da una passio­
ne autentica. La passione di Isi non 
era soltanto di tipo enologico, per 
così dire, ma palesava anche l'amore 
di un uomo per la sua terra, la ricer­
ca dì un'identità culturale: il tocai, 
pretesto non effimero, dì una storìa 
civile. Gli anni non avevano mortifi­
cato la «verve» di lsi. Ancora nei 
pranzi egli continuava a cantare, ce­
lebrando la giovinezza che passava e 
l'innocenza dell'universo contadino 
perduto. 

lsi è diventato un professionista 
della buona tavola. Il suo disgusto 
delle besciamelle e delle panne, e dì 
tutte le salse-alibi che dissimulereb­
bero i cibi genuini, attesta un tempe­
ramento sofisticato, straordinaria­
mente selettivo. Sembra che una vol­
ta, prigioniero a Mauthausen, a un 
guardiano tedesco che gli portava 
delle uova coperte da una salsa bian­
ca, opponesse un cortese rifiuto: 
«Con la besciamella? Giammai». 
Francamente avrei un certo timore 
nelVinvitarlo a colazione a casa mia. 
Forse gli darei una mozzarella di bu­
fala con poche verdure scondite. Da 
quanto leggo, i pranzi che sì fanno ìn 
Friuli rìcordano sempre più la Ver­
sailles di Luigi XIV che i piatti pove­
ri della tradizione friulana. Ma Isi ne 
riferisce con una sincerità e un 'obiet­
tività esemplari. Inoltre ama mangia­
re seduto. Parafrasando Laureo pro­
verbio siciliano «Due cose soprattut­
to stancano Vuomo: fare Vamore ìn 
piedi e camminare sulla sabbia», ìn 
luogo deU'amore potremmo mettere 
le consumazione di un pasto. 

I lettori, infine, conoscono la cifra 
di Benini scrìttore. Una volta iniziato 
un suo articolo non si può fare a me­
no di finirlo. Egli possiede quella ra­
ra virtù letteraria che è la leggihiUtà. 
Lo immaginiamo mentre, con gesto 
balzachiano, getta dietro dì sé le car­
telle appena terminate. C'è in luì un 
.sen.so istintivo e corposo della scrittu­
ra, omologo al suo carattere aperto e 
alla fiducia che egli ripone un tutto ìl 
genere umano. È bello vivere, come 
lsi Benini, .sempre con una villotta 
pronta nella tasca segreta del cuore. 

C on il nuovo anno sono 
arrivate le iscrizioni a 
Friuli nel Mondo, che 
assicurano l'abbona­

mento al nostro giornale e quindi 
un appuntamento mensile con il 
mondo friulano. Diamo un breve 
elenco di iscritti per il 1990. 

Fogolàr di Limbiate (Milano) -
Per primo l'iscrizione della sede 
del «Fogolàr», che ha il nome di 
«Sot la nape», in via Sabotino 30 
di Limbiate e poi i soci: Artico 
Pietro, Baldin Enzo, Bassan Al­
berto, Belluz Italo, Belluz Mario, 
Berto Roberto, Bertoldi Ernesto, 
Bighellini Sandro, Caisutti Ange­
lo, Cargnelutti Ferruccio, Car­
gnelutti Rinaldo, Carletti Pietro, 
Cettolo Marino, Codarini Gino, 
Desinan Sirio, De Zorzi Isidoro, 
Ellero Attilio, Favaro Giuseppe, 
Gazzetta Adriano e Gianni, 
Gruer Sergio, Leonarduzzi Bru-

GH amici di « Frìuii nel Mondo» 
no, Locati Ambrogio, Mamotti 
Natale, Marson Gianfranco, Mi­
nisini Maria Luisa, Nicola Ranie­
ri, Negro Avelino, Nonino Enzo, 
Piazza Valentino, Prataviera Bru­
no, Schiratti Luigi, Scozzin Ma­
rio, Segnacasi Adelchi, Segnacasi 
Sergio, Soncin Liliana, Teli Ma­
rio, Toson Giorgio, Vicentini 
Claudia, Vidal Giacomo, Visintin 
Bruno, Zanin Mario, Zanutta 
Luigi, Zanutta Sergio, Zuliani 
Orsola. 

Fogolàr di Padova - Anche per 
la Città del Santo l'iscrizione pri­
ma è quella della sede del «Fogo­
làr», che ha il nome di «Ippolito 

Nievo» in Riviera Ruzzante 15 di 
Padova e poi i soci: Calligaro Vit­
torio, Collauto Leonardo, No­
cent Mario e OttogaUi Benito. I 
cugini Aldo e Annamaria Ma­
riuzza hanno poi iscritto per il 
1991 Vanni Mariuzza emigrato a 
Rosario di Santa Fé in Argenti­
na. È stata iscritta anche Regina 
Tomada, che è residente a Firen­
ze. 

Fogolàr di Roma - Questo è il 
primo elenco di iscritti per il 1990 
fattoci pervenire dal presidente 
Adriano Degano: Andreoni Anna 
Maria, Amoretti Bitussi Elda, 
Bertossi Giuliano, Bertossi Alda, 

Brandolìni Antonio, Caramella 
Gabriele, Cimatti Felice, Corru­
bolo Fausto, Gerosa Carlo, Ge­
rosa Giuseppina, Giabbai Fer­
rante, Meroi Aldo, Militti Rino, 
Marcon Bernardetta. 

Fogolàr di Colonia (Germania 
Occ.) - È venuto personalmente 
in sede a Udine il socio Giorgio 
OttogaUi, portando le iscrizioni 
di Spagnut Romano, Cappelleti 
Luigi, Pravisani Aurelio, Zacca­
ria Tommaso. 

Famee di New York (USA) - È 
stato Vissat a iscrivere la sede an­
che per il prossimo anno con una 
quota da socio sostenitore. 

Fogolàr di Mulhouse (Francia) -
Oreste D'Agosto si è iscritto per 
quest'anno a «FriuU nel Mondo» 
e ci ha consegnato l'elenco dei so­
ci che hanno versato la quota as­
sociativa: Bubisutti Lauretta, 
Tramontin Marino, Petris Delfi­
na, Gubiani Luciano, Toniutti 
Silvano. D'Agosto ha provveduto 
ad iscrivere anche Bortolotti Ni­
no, residente a Lanus Oeste (Ar­
gentina) e i residenti in ItaUa: 
Franzolini Guido, Corvino (Pa­
via); Sponticchia Valerio e E)'A-
gosto Emo, Basaldella (Catnpo-
formido) e Borgna Eleonora, Bat­
tagUa (Fagagna). 

Fogolàr di S. Cristóbal (Vene­
zuela) - Attraverso la cartoleria 
SarcineUi di Spilimbergo abbia­
mo ricevuto il seguente elenco di 
iscritti, tutti residenti a S. Cristo-
bai: SarcineUi Walter, Pellizzari 
Pietro, Pellizzari Landi, Cedolin 
Giuseppe, AntoniolU Alvaris, 
Montico Raffaele, Girardi Fran­
co, Blarasin Norina, Colussi No­
vilio, Mauro Gianni, Conte Cor­
nelio e naturalmente la sede del 
Fogolàr, dove si potrà leggere 
mensilmente «FriuU nel Mondo». 

Galafassi Fides di Toppo di Tra­
vesio: Ci ha inviato la «postina» 
di Toppo fedelissima di «Friuli 
nel Mondo» questo elenco di 
iscritti: Melocco Lunari Jole, Eu­
reux (Francia); Gasparini Gilda, 
PueviUy (Francia) solo per il 
1989; Lunari Muzzo Gina, Mara­
caibo (Venezuela) e Moruzzi Elio 
residente in Francia. 
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Siun a voi viarts 

FRIULI NEL MONDO 

di ROBERTO IV1ER0I 

T
omàs Zeàr al jere po­
gnet parsore dal iet, 
cròt e cui cjalsins di 
lane verts intór. 

Al fissave il sofit e al pensa­
ve a vós alte. 

— Imbacuchìt ch'a no tu sés 
altri, ma no ti viodistu? Pas-
sandoman tu às 46 ains. Tu 
sés doncje dai cincuante. Aro-
mai tu sès vieli. Tu às finìt di 
vivi! 

Chest ultin pinsìr a lu fase 
salta in senton. 

— Astu di crepa vedran? —, 
al si domandò cun fote, cja-
pantsi il cjàf jenfri lis mans e 
strenzintsal. 

Tomàs, ch'al faseve il maga-
sinìr tun depuésit militar a 
Davian, al jere un omenut di 
un metri e 58, cui cjalsins di 
lane su. 

In vite so noi veve mai fat 
mài a di une mos'cje. 

Lis sós seradis di vedranat a 
lis passave cun tun trop di al­
tris vedranats, plui o mancul 
dai soi ains, atòr par ostariis, 
tratoriis, sagris e locai di gnot. 

Spagnolets, vin e pastissutis 
'e jerin i soi «amòrs», in man­
cjanze di altris... Ancje se cual­
chi serade, massime di sabide, 
daspò ve lassàt il rest de com-
bricule, in compagnie dal so 
ami plui sclet Fredo Pelós, une 
pontadute a Pordenon des 
bandis de stazion dulà ch'a 
son chès sioris ch'a van a spàs 
simpri su chel stès marcjepìt. 
Tomàs a le faseve. 

E cussi, a fuarce di discori 
cui amìs dutis lis seris e di ba­
lon e di motòrs e di puhtiche, 
'e jerin svolàts-vie putros ains. 

Finalmentri al veve capìt 
ch'a noi veve plui timp di piar­
di daùr a cagneris. Ch'al veve 
di cirì une brave cristiane e fa­
si une famee. Daurman. 

Tomàs Zeàr, par so disfor­
tune, al veve une vore di difi­
cultàts tal rapuart cu hs femi­
nis. 

Chest complès a lui j ere sal­
tàt fùr tai ains de scuele me­
die. 

Dutis lis voltis che la profe-
soresse di todesc (une sgrimie 
di creature, ch'e jere cussi pòc 

Une 
svintade 
gnove 

A soreli jevàt 

a" nassin sperancis... 

Al sofie sul mont 

un vint prepotent 

ch'al puarte libertàt 

tune gnove stagjon. 

Si sdrumin murais 

si viarzin confins 

al torne il soreli 

al tome l'amor. 

Ce biele la vite, 

cjalàsi tai voi 

sintisi plui fradis 

e insieme scombati 

par un mont simpri miòr. 

Sperìn che il novante 

al puarti plui pàs 

ch'al duri il serén 

par volesi plui ben. 

Luigi Bevilacqua 

feminìl ch'a zirave vòs ch'a si 
faseve brusinà di scuindon i 
pei des gjambis) a lu clamavo 
fùr par interogàlu, lui al tra­
balzavo dal banc, al si sintive a 
vigni intór une sorte di cola-
ment di vite, a suda frèt, a tre­
ma lis gjambis e i braz e al ta­
cave a barbotà. 

L'interogazion ' e deventave 
un Calvari. 

La gnot pò al insumiàve di 
jessi a scuele e di scugnì là in-
terogàt a todesc. 

Chesc' siuns a ju faseve an­
cjemò, d'in che volte, massime 
daspò di une cjoche, o di une 
grande passude, o di un zìr des 
bandis de stazion di Porde­
non. 

Lis zornadis plui serenis 'e 
jerin chès che la gnot prin al 
veve sumiàt che la profesores-
se 'e veve interogàt due', ma 
che di lui a no si jere inpènsa-
de, cussi ch'al veve podùt resta 
tal so banc. 

Sicheduncje, lis feminis a 
Tomàs j fasevin pore. 

Chés cu le ghigne, parcè ch'j 
ricuardavin la profesoresse di 
todesc; e chès cence ghigne, 
parcé che tal so cjàf no jerin 
feminis avonde, stant che la 
femine, par lui, aromai spiri-
tàt, 'e jere... la profesoresse di 
todesc. 

Par un sant o par un mera­
cul Tomàs cuant ch'al cjatave 
une femine ch'a noi cognosse­
ve, al tacave a barbotà di pore 
e al deventave sgobàt, tant a 
dì. za picul ch'al jere, scuasi al 
discomparive. 

Che di al s'impensò di une 
fantacine di 23 ains ch'e lavo­
ravo tune buteghe di tintorie e 
ch'e veve par non Adalgiso. 

La veve viodude la prime 
volte ch'al jere làt li di jé a 
puartà a netà un par di bra-
gossis. E j ero plasùde. 

Tomàs al decide di torna a 
viodile a due' i cose' 

— Parcè no j àio mai dit 
ghess? E pensa che cun me 'e 
jè ogni volto ninine. 'O varès 
dovùt tacà boton prin. Saràje 
maridade? No, se no la int no 
le clamares signorine. Ma al 
podarès jessi ch'a lo clamin si­
gnorine chei ch'a no san ch'e 
jè maridade, viodinle cussi zo­
vine. No, no ài di lassami 
sbrissà cheste ocasion. ' O ài 
di sta atent a no fa une falope, 
tant che altris voltis. No ài di 
brusà lis tapis, sicu 'o ài fat 
simpri. 'O ài primo di cjapà in­
formazions sul so cont. Stu­
diale e podopo pensa bon co­
me movimi. 'O ài di là li cun 
cualchi scuse, tabajàj, fàle ridi, 
mostraj la me inteligjenze. 

Justapont: l'idee di fasi pas­
sa par un inteletuài j somoàve 
propit buine. 

Cussi, Tomàs al cjapò in 
man la pone a al tacò a scrivi 
une puisie. 

«Oh bielo Adalgiso, ch'a tu 
soprossis lis mès braghessis 
cun tant amor...». 

Daspò ve lavoràt par slot 
oris di filade, Tomàs al veve in 
sachete la so biele puisiute di 
tirà-fùr e di lei a Adalgiso. 

Al si visti di dute gringule, 
al cjapò su une cjamese spor­
eje par puartàle a netà, tant 
che rinpin par tacà boton cu le 
so biele. 

Al inforcjò la biciclete e al 
rivo tun lamp li do tintorie. 

Di lontan, j pare, di viodi 
une tabelo tacàdo parsore dal 
vori do buteghe. 

Rivàt dongje, la tabele 'e je­
re clare: «Siaràt par voris di ri-
struturazion dal fabricàt». 

— Mandi, Boto! —, al disè 
Tomàs, e al le a cirì iu amis di 
simpri. 

Formadi 
«d'autor» 
a SigMèt 

Làt di passon 
ch'al nùi di lavór, 
di pràs, di ajar bon, 
di mans femininis 
che ancje cui cài 
'e pandin tal molzi 
amor pai nemài; 
e dopo, in misture, 
jerbutis di mont 
sielzudis cun cure 
che insieme al len just 
pai fum plui saurìt 
j dan al formadi 
profum d'infinit. 
No son nome scuètis, 
ma boconùs plens 
di estro e bon gust 
che a cjase di Nini 
si clamin, «Zalins». 

T R E S E M A N I S * ALAN BRUSINI 
Cjasis di Viene 

Co Tite Boga, stufài di là in 
Bosnie a pìt a fa la stagjon, al 
jere tornàt cui treno da VAu­
strie, al veve nome che di con­
ta: dal viaz fat apont cui treno, 
per prime volte in vite .so. 1 bi­
naris, lis stazions, lis galarìs sot 
lìs montagnis. Ma ce che plui lu 
veve impressionai al jere stàt il 
toc dì strade che il treno al veve 
fate pe 'zitàt di Viene. «In.so-
me» al dìseve Tite Boga tirant i 
vói, «bisugne nome viodi il tre­
no ch 'al cor tra lis cjasis di Vie­
ne. Fùr di un curtìl e drenti ta 
chel altri; e la int sui balcons 
ch'a ti saludin». 

Religjon pai siòrs 
/ organos gnùs de glesie a' 

vevin costàt 250 mil francs. Bèz 
tiràz dongje cu lis ufiartis di 
dut il paìs. E a screàlu al jere 
vignùt un grant mestri, Ulisse 
Mattei. Ma par podè jentrà in 
glesie che dì, bisugnave pajà un 
tant. Ven a stai che l'inaugura­
zion 'e jere fate nome par chei 
ch'a vevin béz. E alore la puare 
int, che ancje lòr a' vevin dàt 
ale pai organo, jù a protesta in 
piazze. Che cheste no je ju.sti-
zie, che cussi la religjon 'e je 
nome pai siórs... E il plevan, 
che pai puórs non deventave 
mat, ur à dite: «Ce furbos! Sì 
visaiso nome cumò!». 

Velion in grant 
// mestri Cjargnel noi jere 

tant content di sèi in chest 
mont, ancje se noi jere disperai. 
Une dì lu vevin invidàt a une 
grande fìeste, un velion in grant 

e lui al jere làt .sigùr di stufasi 
come al solit. Invezzit sì jere 
tant divertii che se j domanda­
vin cemùt ch'e jere lade, al ri­
spuindeve: «Benon, nancje di 
visàsi di sèi in chest moni!». 

Tornàt 
da l'Argjentine 

Prime de uere dal '15 diviars 
di lór a' levin in Argjentine a 
cirì furtune. E qualchidun al fe­
re ancje tornàt a cja.se. «Sef 
Drago, dopo un grunon di agns, 
al veve scrit ai nevòz ch 'al veve 
ca: «No stait a ve póre, jo 'o 
pensi .saldo a vualtris». E un 
par di agns dopo, ur veve scrit 
che lu spietassin, ch'al tornave 
a cja.se e al veve 'zontàt: «'O 
sarai 'e stazion di Udin ai vinc' 
di 'zenàr». Ce cori alore i nevóz 
a cjolilu cu la carete; e a spie­
tàlu sot la lòbie di ghise de sta­
zion di mutine fìn gnot. 

Rivàt finalmentri l'ultin tre­
no, dismontade la int, no viodin 
nissun siór che ur ven ineuintri. 
E te stazion deserte, ti viodin 
un puòr vecjut sentàt su di un 
sac e une cuviarte su la .schene 
ch'al tremave dalfrét. Cjalanlu 
miór, al jere propit lui, barbe 
'Sef J domàndin: «Barbe, ce­
mùt mai .seso in che stàz!». e lui 
vaint: «Chei lazzaróns dal 
puart di Gjenue mi àn robàt ìl 
baul cun dut ce ch'o vevi drenti 
e la valis piene colme di pepitis 
d'àur ch ' vevi puartàt par vual-
tri». E CU.SSÌ, come ch'al jere lu 
àn puartàt a cjase. 

'O scuen là 
Il fuart di Adorgnan al veve 

un organic dì cine soldàz e un 

maressial. Un fuart par mùt di 
dì, parvie che cui sói reticolàz, 
lis muris, lis garitis, al semeave 
plui un 'zogatul par fruz che un 
fuart pardabon. Ma il mares­
sial noi scherzave e, par lui, il 
.servizi aljere servìzi. 

Une di ch'al jere lì dì Nape a 
fa la partide, a' vevin fat dìs 
rag/OS par bande e cumò dibu-
.sagne fa la biele. Ma il mares­
sial al jeve in pins, al tire fùr 
V or loi e al dìs: «Mi displàs, ma 
cumò 'o scuen là; a dichest'ore 
'o ài ìl cambio dai plotóns di 
uardie». 

Paróne 
francese 

Toni Bìso, apene tornàt de 
France, j contave a so copàrì 
Turo che lis amiis de so femine 
a Parigi — f^^'^ viót, Turo, ce 
càs! — a ' .son dutis muartis tal 
gir di un par di àins. Alore Tu­
ro .speranzós j à dite: «Cheste 
tó parone francese, Toni, non 
podaressìstu presentale 'e me 
femine!». 

Siore 
e massarie 

Siore Rose co 'e .sintive a su­
nà ìl campanel dì cjase, 'e oleve 
sei jè a viarzi. sì deve une cjala­
de tal spieli dal ingrès, si mete­
ve une gale o un zinglinaì, un 

fregul di ciprie, po' 'e leve a 
viarzi pensant di fa cuis.sà ce 
colp. Invecit plui robis .sì mete­
ve intór e plui brute 'e deventa­
ve. 

Ma une dì siór Miro ch'al 

veve sunàt, la veve cjatade dife­
rente, plui zòvine dal solit, tant 
che j veve dite: «Orpo, siore 
Rose, ce biele ch'e je vué: la ve­
ve cjapade pe massarie!». 

Le cinghie 
de Russie 

Al dìs Jacum: «Tantìs prote­
stis ch 'a fa.sìn i talians par tira 
la cinghie su la veture. 'E je in 
dut il mont che lez! In France, 
ìn Gjarmanie, in Svuizare or­
mai al è dì àins. E po ' cjalait in 
Russie: nissun à dite nie». «Ce 
furbo» j rispuint Fonso; «ìn 
Russie a' son usàz a tira la cin­
ghie». 

Colega 
podestà 

J dìs Pieridiscolz al podestà, 
un omenon dì un cuintài e miez, 
ben vistùt e plen di béz: «Bondi, 
colega». «Cemùt colega a mi?» 
j dìs il podestà ìnrabìàt di chel 
abùs. «Colega sì» j dìs Pieridi­
scolz; «parvie che jo e lui uè 'o 
vin finìt une robe paromp: luì i 
àins ejo i béz». 

Il concert 

Tun concert a Michel cui .so 
viulin j è scjampade une steche 
madornàl. E lui. .subii finii, .sì è 
preocupàt di .savé .se la int sì je­
re visade. «Sta content» j à dite 
il so intronar, «'e son paesans, 
nissun si è visàt di nie». «Infati, 
jessint de sale dal concert, due' 
si disevin un culatri, che de ste­
che nissun si jere vi.sàt. 

http://cja.se
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Questionario venta 

A 
Buenos Aires, nei 
giorni 2-6 novembre 
1989, si è svolto U 
congresso italo-ar­

gentino su «Emigrazione e pre­
senza italiana in Argentina», 
organizzato dalla Società Geo­
grafica Italiana e dalla Socie-
tad Geografica Argentina, dal­
l'Università di Genova (Isfitu­
to di Geografia) e dalla «Danto 
Alighieri» insieme con i Padri 
Scalabriniani. Il professor Do­
menico Ruocco, la professores­
sa Maria Clodide Giuliani 
hanno diretto i lavori e svolto 
lo relazioni generali su «Gli ita­
hani in Argentina». 

Tra le puntualizzazioni re­
gionali è intervenuto per i giu­
liani in Argentina il professor 
Giorgio Valussi, por i friulani il 
sottoscritto. Entrambi agivamo 
nell'ambito dell'indagine coor­
dinata da Valussi stesso me­
diante questionari, che erano 
stati somministrati ai nostri 
emigrati tramite «Giuliani nel 
mondo» e «Friuli nel Mondo». 

Il numero dei questionari re­
stituiti dai «giuhani» nell'occa­
sione pareggiò quello dei friu­
lani. La causa del relativo cedi­
mento dei nostri non fu dovuto 
a minor impegno, anche se la 
defeziono dei «fogolàrs» di 
Mendoza lascia cattive ombre. 
I «giuliani» possono infatti 
vantare un livello culturale, che 
aU'origine era più elevato, inol­
tre vivono concentrati in pochi 
quarfieri di Buenos Aires e for­
se attraversano un periodo di 
maggior dinamismo associati­
vo. 

Soltanto il Circulo Friulano 
di AveUaneda e l'Asociacion 
Friulana Cordobesa hanno ri­
sposto con 307 e 115 questio­
nari, mentre la Societad Friula­
na di Entro Rios e Mar del Pia­
ta hanno limitato alle decine le 
risposte. 

I risultati dell'inchiesta, alta­
mente significativi per AveUa­
neda, ma abbastanza impor­
tanti anche per Cordoba, trac­
ciano un quadro abbastanza 
chiaro della condizione dei no­
stri friulani in Argentina. 

I friulani che si riconoscono 
noi duo fogolàrs sono emigrati 
(quasi in egual misura) tra le 
due guerre e dopo il secondo 
confiitto. Partiti da un qualsia­

si borgo del Friuli su indicazio­
ne di paesani e parenti sono 
sbarcati in Buenos Aires e si 
sono sistemati quasi esatta­
mente nel luogo nel quale ora 
si trovano. Trovato il lavoro 
non si sono mossi dal quartiere 
nel quale in una decina di anni 
si sono fatti la casa. 

Il matrimonio proferibilmen­
te con friulano o friulana, an­
che di seconda generazione, è 
rimasto sohdissimo e alhetato 
da due o tre figli. Il compito 
deU'ascesa sociale fu di fatto 
assegnato a quest'ultimi: la 
scuola media superiore o l'uni­
versità sono infatti normalità 
per i figli dei friulani che fre­
quentano i «fogolàrs». 

Ciò che è strano — almeno a 
prima vista — è il riconosci­
mento pressoché universale 
doUa buona qualità della vita 
in Argentina e la generalo de­
pressione per la durissima con­
giuntura economica, che — co­
me è noto — quel paese attra­
versa. Tra i due fatti non c'è la 
contraddiziono che ci si aspet­
ta. Nessuna discriminazione 
sul posto di lavoro, favorevoli 
condizioni di studio per i figli, 
integrazione facilitata dalla re­
lativa semplicità del castigliano 
e in più uno stile di vita com­
postamente gioioso fecero ac­
cogliente l'Argentina, prolun­
garono in tempi recenti la ine­
guale lotta contro un'inarresta­
bile inflazione. La nostalgia del 
Friuli è — a mio avviso — no­
stalgia della vita di paese, di 
comunità che ora non esistono 
più. I giovani che hanno diritto 
al mito chiedono qualche viag­
gio in Friuli, qualche corso di 
itaUano (e di friulano), qualche 
libro o rivista a livello del men­
sile «Friuli nel Mondo». 

Manifeste volontà di rientro 
non sono state registrate. I me­
si di grande inflazione furono 
però evitati (casualmente evita­
ti) dall'inchiesta e risultò per­
tanto compressa l'improvvisa 
«smania di emigrare». Ripetere 
con qualche ironia i termini 
usati negli anni Ottanta del se­
colo scorso dai nostri agrari 
valga per benvenuto ai figli di 
friulani che qui volessero tor­
nare. Per noi almeno non sa­
ranno mai extra- comunitari. 

F. M. 

Lomas Verde: 1924 

Questa foto è stata scattata a Lomas Verde (Argentina) nel 1924 
(circa) e ritrae la famiglia D'Antoni Alessandro e la moglie Dima Bulfo­
ne, originari di Ciconicco (Fagagna) emigrati in Argentina nel 1922: nella 
foto si riconoscono i genitori Alessandro e Dima, con i figli Fiorina, Sere­
na, Rebecca, Fiori, Severino, Ruggero, Paride, Erna e Argentina. 

Il signor Marino Ziraldo (residente a Fagagna, UD, via Angelo To­
nutti IO, tei. 0432-800034) desidererebbe avere notizie di questa famiglia o 
dei suoi discendenti: la mamma del sig. Marino era sorella di Dima. Non 
ha loro notizie dalla fine del secondo dopoguerra e, nonostante ì tentativi di 
conoscere qualcosa di questi suoi parentì, non è ancora riuscito a mettersi 
in contatto con nessuno. Sarebbe riconoscente a chiunque gli potesse forni­
re notizie di questi suoi parentì. 

GugUelmo Beltrame^ il socio fondatore del primo Fogoiar d'Argentina 

Tessera 
numero 3 

di FRANCESCO MICELLI 

L
a Società Friulana dì 
Buenos Aires aveva 
deci.so di festeggiare 
senza risparmi U no­

vantesimo compleanno di Gu­
glielmo Beltrame. Lo scompi­
glio, il 5 maggio 1985, nacque 
dalla enorme affiuenza dei so­
ci. Durante la messa che padre 
Vitto celebrò in friulano fu 
evidente che la torta reale 
creata dai Volpe sarebbe stata 
appena .sufficiente. L'orche­
stra Sans Souci e U cantante 
signor Eugenio ottennero nel­
l'occasione il pubblico che si 
meritavano, mentre i giovani 
che si erano impegnati a servi­
re ìn tavola ostentarono orgo-
glio.samente il sorriso anche 
oltre ìl trecentesimo ospite. 

Quella volta Guglìemo prese 
il microfono e ringraziando 
commosso cominciò a ricorda­
re. Trascurò la sua storia pri­
vata e la .sua traversata atlan­
tica .sul «Garibaldi», nel 1913 
aveva diciotto anni e il dovere 
dì affrontare con decisione d 
nuovo mondo gli derivava dal­
l'essere primo dì nove figli. Ri­
percorse invece le ansie della 
prima guerra mondiale, ansie 
condivise da tuttì gli italiani 
che erano restati nella «grande 
nazione argentìna», ma spe­
cialmente dai friulani per esse­
re la piccola patria campo di 
haltaglia. 

La lettera della povera 
mamma che nel 1918 arrivò 
fortunosamente tramite Vati­
cano o crocerossa, raccontava 
dell'invasione, di soldati, allar­
mi, esplosioni, fucilate e man­
canza di tutto. «Bepo Cialiar» 

L
a Famiglia Friulana 
di Montevideo, capi­
tale dell'Uruguay, un 
Paese, che, recente­

mente, si è dato un nuovo as­
setto politico e ha impostato 
nuove iniziative, è un sodalizio 
friulano nato nel 1944. In Eu­
ropa infuriava ancora la guerra 
e il Friuli conosceva la lacera­
zione di una guerra tra la Resi­
stenza Partigiana, l'occupazio­
ne tedesca e cosacca e l'ultimo 
epilogo fascista della Repubbli­
ca Sociale Italiana di Mussoli­
ni. In Uruguay le vicende del 
Friuli e dell'Italia giungevano 
fioche, ma nell'aria c'era già la 
fine di una guerra spietata e si 
pensava a un domani dell'Eu­
ropa. I friulani di Montevideo 
costituivano una coUettività 
pacifica e lavoratrice, al di fuo­
ri di qualunque tendenza poli­
tica, che non fosse l'amore per 
la terra lontana delle proprie 
origini e dei propri padri. 

Si pensò da parte di alcuni 
friulani di interpretare il biso­
gno profondo della comunità 
immigrata in Uruguay a una 
società di incontro e di colla­
borazione nel segno della pro­
pria cultura e del Friuli. Fu 
cosi che venne creata la Famèe 
Furlane. Leggiamo nell'Edito­
riale di «Mandi» il notiziario 
della «Famèe» il programma 
del mese di cultura friulana 
presso l'Isfituto Itahano di 
Cultura di Montevideo e la 
presentazione della traduzione 
in lingua spagnola della Storia 
del Friuli di Pier Silverio Lei-

Buenos Aires -1926 - Hotel «Le Alpi»: Guglielmo Beltrame è l'ultimo a destra segnato con il n. 2. Dei 
diciannove personaggi ritratti quindici vengono da Mortegliano. 

di Lavariano confrontava 
piangendo quella missiva con 
quella che la moglie gli aveva 
inviato. Guglielmo dopo set-
tant 'anni con queste parole ne 
rievocò il contenuto: «La si­
gnora con due figlie tti avevano 
nel fuoco due patate raccolte 
nell'orto, e le aspettavano per 
cena. Entrarono due .soldati 
austriaci, presero le patate e 
se ne andarono». 

La crudeltà del confiitto vì.s-
suta nella pura dimensione 
della famìglia contadina si ri­
percuoteva oltreoceano la­
sciando impotenti e disperati ì 
famigliari emigrati in Argentì­
na. 

I paesani di Mortegliano e i 
frìulani che sbarcarono a Bue­
nos Aires per sfuggire la terri­
bile disoccupazione del primo 
dopoguerra sapevano che al­
l'albergo «Alle Alpi», in via 
Corrientes 4145 c'era chi lì 
avrebbe aiutati. Ogni sabato 

notte e ogni domenica una 
cantata e una partìta a brisco­
la consolidarono ìl patto di so­
lidarietà, finché Leandro Ba­
seggio non ebbe Videa di for­
mare la prima « Famiglia friu­
lana». 

Nel 1928 per Vinaugurazio­
ne della sede arrivarono friula­
ni da tutta l'Argentina: da 
Mar del Piata, da Cordoba, 
da Santa Fé. «La bressana di 
pre Titta» e «Amor in canoni­
ca», farse di .succes.so, si alter­
narono ai brani più struggenti 
della « Traviata» e dì « Rìgolet-
to». Guglielmo, socio fondato­
re, diresse e condivìse fino alla 
fine la sorte del primo «Fogo­
làr» dove la nostalgia e la fe­
deltà alla tradizione furono 
principio di concreta solidarie­
tà, preciso punto dì riferimen­
to ad ogni ondata dì emigran­
ti. La vita privata di Gugliel­
mo Beltrame è Valtra faccia 
della sua dedizione agli altri. 

«Mandi» di Montevideo 

cht avvenuta nello scorso no­
vembre. Accanto a questi due 
programmi vi è stata tutta una 
serie di manifestazioni collate­
rali e di incontri, che hanno 
fatto rivivere la cultura, il fol­
clore e le tradizioni genuine 
della gente friulana nello Stato 
Sudamericano. 

La Costituzione del Fogolàr 
— come riferisce l'intelligente 
periodico dei friulani di Mon­
tevideo — è avvenuta il giorno 
8 ottobre nella sede del Circolo 
Italo-Uruguaiano «Il Progres­
so» con un'Assemblea Costitu­
tiva dei friulani e dei loro di­
scendenti in Uruguay. Gli in­
tervenuti di allora appartene­
vano alle Province di Gorizia e 
di Udine, essendo stata costi­
tuita la Provincia di Pordeno­
ne, con territorio staccato da 
Udine vent'anni dopo. Erano 
presend poco più di venti ade­
renti. Venne eletto presidente 
dell'Assemblea Emilio Deana, 
come scrutatore Giovanni 
Fratta e come segretario Ugo 
Flamia. Relatore dell'Ordine 
del Giorno fu Ugo Flamia che 
riferi di precedenti incontri per 
la formazione del sodalizio del 
10 agosto precedente e della 
domenica prima dell'Assem­
blea, con un bilancio stilato 
verso la fine di settembre del 
Comitato Organizzatore. L'As­

semblea portò alla definitiva 
costituzione della Famèe con 
l'elezione alle cariche sociali. 

Una breve relazione sul 
grande avvenimento della pre­
sentazione della Storia del 
Friuh in lingua spagnola di 
Pier Silverio Leicht con i conte­
nuti relativi al volume viene 
stesa da M. Braviti. Segue su 
«Mandi» la prima parte della 
conferenza del prof. Guido 
Zannier su «Miti e Leggende 
del Friuli». La mitologia leg­
gendaria del Friuli è stata fatta 
oggetto di studi fin dall'Otto­
cento da parte di numerosi stu­
diosi friulani, tra i quah l'O-
stermann e i fratelli Gortani, 
Michele Gortani, Dolfo Zor­
zut, e recentemente da Novella 
Cantarutti, Andreina Ciceri, 
Domenico Zannier e diversi al­
tri. Molti autori friulani di hn­
gua ladina e italiana hanno uti­
lizzato questi miti. Basti pensa­
re a Caterina Percoto e a Ugo 
Pellis, per non citarne che alcu­
ni. Si tratta quindi di un mon­
do mitologico leggendario, che, 
sia pure non salvato del tutto, 
è stato consegnato alla memo­
ria della nostra civiltà. Forse si 
sarebbe potuto salvare molto 
di più, ma la coscienza di ciò 
che scompare matura seippre 
di fronte al pericolo della 
scomparsa, non di fro'nte a un 

Da un lato il successo econo­
mico conquistato nelle scuole 
«notturne» e mediante un ge­
niale brevetto dì riflettore, dal­
l'altro il costante legame con 
la famiglia ìn Italia. La (bene­
detta) puntualità dei .suoi va­
glia e delle sue lettere sono an­
cora nella mente dei frateUi, 
della sorella Nina ìn specie. 

La Nina nel 1913, quando 
Guglielmo si imbarcò a Geno­
va, aveva un anno e solo 25 
anni dopo potè vedere il fratel­
lo lontano di cui conosceva 
bontà, carattere, intelligenza, 
ma non ìl volto. 

La lunga giornata opero.sa 
di Guglielmo Beltrame è ter­
minata nel dicembre dell'anno 
appena trascorso. La tessera 
n. 3 di «Friuli nel Mondo» non 
potrà rinnovare l'abbonamen­
to, lascia tuttavia a tutti i friu­
lani che vìvono dentro e fuori 
del Friuli l'esempio e il dovere 
dell'unità e della .solidarietà. 

pacifico e incontrastato posses­
so. 

Il prof Guido Zannier rileva 
come è attraverso questi miti, 
leggende, racconti, personaggi 
reali o fantastici, che possiamo 
risalire alla preistoria friulana e 
alle genti che popolarono il 
Friuli. È qualcosa che va oltre 
il ritrovamento di reperti di vil­
laggi, grotte, abitazioni e og­
getti preistorici per darci l'espe­
rienza, nonostante i veli del mi­
to, della vita primitiva della 
nostra terra. Guido Zannier lu­
meggia le vicende dei Salvans, 
che sono tipiche del Friuli, ma 
anche di tutto l'arco alpino dal 
Piemonte al Friuli-Venezia 
Giulia, e sulle Aganis, a propo­
sito delle quali leggende, ver­
sioni e caratteristiche sono tan­
te, ma sempre legate all'acqua. 

Il notiziario termina con le 
relazioni e i pareri dei giovani 
uruguaiani, che hanno parteci­
pato in Friuli ai soggiorni cul­
turali per essi predisposti. La 
conoscenza diretta della terra 
dei loro padri, il raffronto tra il 
Friuli di una volta e quello 
odierno, la storia vista nel ter­
ritorio in cui si è svolta, la hn­
gua sentita come suona ora 
nella Regione e tutte le forme 
d'arte e di cultura incontrate. 
In «Mandi» ci sono osservazio­
ni e raffronti sia tra la realtà 
friulana che quella giuliana e la 
realtà uruguaiana, cosi come i 
giovani le vivono e le dibatto­
no, pensando alle prospettive 
future della loro esistenza e del 
loro lavoro. 
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Mosaicisti di Spilimbergo e terrazzierì friulani nel Palazzo del Parlamento d'Australia 

Mosaico 
friulano 

a 
Camberra 

di DOMENICO ZANNIER 

P
er gli australiani ìl «Palaz­
zo del Parlamento» di 
Camberra, la città scelta a 
capitale federale da diversi 

decenni è ìl posto d'incontro della 
nazione. 

Il nuovo edificio di grande effètto 
scenografico vuole incarnare simboli­
camente e concretamente l'unità na­
zionale di uno Stato-Continente. 
Hanno concorso al progetto gli ar­
chitetti: Mitchell, Giurgola e Thorp. 
Il complesso è dato da più corpi edi­
ficati messi in posizione dì declivio, 
secondo forme circolari e radiali. 

Molta parte dell'ispirazione co­
struttiva e per la .sua chiara aderenza 
geometrica al terreno deriva da Wal­
ter Burley Griffìn's, vincitore del 
concorso per il Piano di Camberra 
nel 1912. I muri divisori curvi rivesti­
ti dì granito rifiettono il suo sistema 
stradale per la capitale e seguono la 
forma della collina. 11 comples.so ab­
braccia un'area dì 250.000 metri 
quadratì ed ha la stessa misura in 
lunghezza e larghezza di 300 metri. 
Nel corpo Est abbìamo la camera dei 
rappre.sentanti o deputati con gli an­
nessi .servizi, nella parte ovest abbia­
mo il Senato, nel corpo centrale sul 
lato Sud l'entrata e la sede dell'Ese­
cutivo o Governo. Descrivere gli in­
terni, le aule, gli uffici, le sale, l'arte 
che adorna l'edificio ci porterebbe 
lontano. 1 rivestimenti l'illuminazio­
ne e il confort sono studiati e realiz­

zati, abbinando comodità, eleganza, 
solennità. 

A questa solennità nulla .sfugge, se 
non le piccole stanze di segreteria. Si 
è voluto dare ai cittadini ìl .senso au­
gusto dello Stato e deU'importanza 
dei valori dì un 'assise democratica in 
cui confiuiscono i valori della tradi­
zione civile e della .storia. Un aspetto 
vibrante e lumino.so è dato dalla 
Grande Veranda dal tetto in vetro 
trasparente, sostenuto da travature 
metalliche, dove ìl .sole proietta sul 
pavimento variabili ripartiture geo­
metriche. Davanti .su due piani diver­
si stanno ìl piazzale d'ingresso e la 
piazza delle parate. Gli edifici riflet­
tono nel Lago Burley Griffin lo slan­
cio dinamico del tralìccio piramidale 
che sì conclude con il pennone im­
bandierato. 

Tra gli edifici ha una .sua impronta 
il tempietto memoriale dei caduti in 
guerra delle varìe armi. Ma se par­
liamo di questo gioiello dì Camberra 
e dell'intera Australia è perchè in es­
so vi è l'impronta del lavoro friulano 
e italiano. Il mosaico del piazzale su 
disegno dell'aborigeno australiano 
Papunya è stato posto in opera dai 
due mosaicisti e terrazzieri friulani 
Aldo Rossi e Flavio Colussi. Aldo 
Rossi ha realizzato poi con propri dì-
segni numerosi mosaici all'interno 
del Parlamento. 

E veniamo a parlare di Aldo Rossi 
e di Franco Colussi. Rossi è nato a 
Tauriano di Spilimbergo nel 1919. 
Ha studiato mosaico alla scuola dì 
SpUimbergo .sotto la direzione del 
profes.sor Antonio Baldini, formatore 
di ottimi mosaicisti. Nel frattempo 
ha avuto modo di andare a Roma e 
di lavorare nella capitale italiana per 
otto mesi alla realizzazione dei mo­
saici del Foro Italico, opera della 
scuola spilimberghese. Nel 1938 lo 
vediamo in veste di restauratore del 
Dodecanneso a Rodi, dove concorre 
a ripristinare i mosaici deWantìco 
castello crociato, che diverrà la sede 
del governatore delVisola. Rientrato 
in Friuli nel 1939, deve affrontare la 
dura realtà della guerra. Ma nel '47, 
a due anni dal termine dell'immane 
bufera bellica, la mano di Aldo Rossi 

Aldo Rossi e Franco Colussi all'opera sul piazzale di Camberra. 

rimette in .sesto i mosaici paleocri­
stiani della Basilica di Grado. 

Lavora quindi a Pola, sotto U con­
trollo della Sovrìntendenza delle Bel­
le Arti di Trieste. Abbandona il Friu­
li per Milano, che pare offrirgli nuo­
ve e più ampie possibilità dì lavoro e 
d'arte. Restaura e rifa ìl mo.saico di 
S. Ambrogio, danneggiato dai bom­
bardamenti aerei. Nel 1953 lo trovia­
mo ad Ankara al fis.saggio dei mo­
saici del mausoleo al padre della 
nuova Turchia Kemal Ataturk e lì ha 
l'onore di incontrare il Primo Mini­
stro italiano dell'epoca, Giuseppe 
Pella. Nel 1954 giunge ìn Australia 
.su richiesta della ditta S. De Marco 
per fis.sare il mo.saico delVAustralian 
War Memorial di Melbourne. 

Lì si trova con Franco Colus.si, na­
to a Casarsa nel 1938 e tanto più 

giovane. Anche Colu.ssi è allievo del­
la Scuola del Mosaico dì SpUimber­
go ed è giunto ìn Australia nel 1957. 
Lavorano insieme in mosaici della 
chiesa dì Sydney, su esecuzione dello 
Studio Vaticano del Mosaico sotto 
la Direzione del Prof. Cassina. Infi­
ne giunge la commissione della posa 
in opera del mosaico di 196 mq del 
Parlamento nuovo di Camberra, un 
lavoro eseguito in granito di sei colo­
ri con circa 100.000 pietre da 15 a 
65 cm. Il lavoro è stato iniziato nel 
.settembre del 1986 ed è stato termi­
nato nel novembre nel 1987, contem­
plando anche una .sosta nel periodo 
invernale. Da notarsi che per le gro.s-
.se tessere hanno provveduto a pro­
durle con due trance Rossi e Colussi, 
.scegliendo il bianco, il giallo, il rosa, 
il verde e il blu. Rossi si è realizzato 

compiutamente nelle figurazioni del 
Dome del Camberra's War Memo­
rial con una meraviglia di colori e di 
.sfumature. 

La fotografia di Aldo Ro.ssi e di 
Franco Colussi intenti al lavoro ap­
pare sulle pubblicazioni illustrative 
del nuovo Parlamento australiano. 11 
fotografo lì ha colti sia sul piazzale 
del mosaico aborigeno, come nell'in­
terno in varie fasi di lavoro. Sulla 
.scia di tanti maestri italiani e friulani 
che fìn dai tempi del Rinascimento 
.sono andati per tutta VEuropa e poi 
ìn Asia a portare la loro opera arti.sì-
tìca, Aldo Ressi e il .suo collaborato­
re Franco Colussi hanno fissato la 
loro impronta di forma e dì colore, di 
lucida visione delle cose e degli even­
ti nel cuore amministrativo del Con­
tinente Australia. 

Nuovi direttivi 

BASILEA (Svizzera) Nel 
corso dell'assemblea generale 
dei soci, il Fogolàr Furlan di 
Basilea ha rinnovato pr il bien­
nio 1990-1991 il proprio consi­
glio direttivo. Le cariche sociali 
sono state cosi distribuite: pre­
sidente emerito, Domenico 
Marangone; presidente. Ivo 
Della Vedova; vicepresidente, 
Duilio Filipuzzi; segretario, 
Enrico Marchetti; tesseramente 
e verbali, Aldo Della Vedova; 
cassiere Giovanni Parisotto; 
gruppo folcloristico. Paolo 
Marchetti; consiglieri: Mario 
Avoledo, Rinaldo Beinat, Eho 
Crosilla, Felice Lo Giudice, 
Dino Pitton. Ringraziamo per 
la segnalazione ed il cordiale 
«mandi» e formuliamo a tutti 
un particolare augurio di buon 
lavoro. 

MANTOVA — Dalla vota­
zione emersa in occasione del­
l'assemblea ordinaria di soci, il 
consiglio direttivo del Fogolàr 
Furlan di Mantova risulta cosi 
composto: presidente, Riccar­
do Santarossa; vicepresidenti, 
Ermenegildo Aldrigo e Silvano 
Del Fabbro; segretario, Giu­
seppe Giulia; cassiere, Giulia 
Bertolissi; consiglieri: Giovan­
na Missoni, Luciano Della Ro­
vere, Carlo Bertello e Renzo 
Marzoli. A tutti il nostro più 
cordiale augurio di buon lavo­
ro per il prossimo biennio e le 
più vive felicitazioni. 

I pensionati a Sydney 

Durante la sua visita in Italia, la segretaria del Fogolàr furlan di Ade­
laide, Marisa Baldassi ha rintracciato a Cunardo (Varese) Antonio 
Muzzolini, uno dei cinque fondatori di quel Fogolàr. Muzzolini, che ha 
lasciato l'Australia circa 27 anni fa, ha espresso il desiderio di essere 
informato sull'attività della comunità friulana di Adelaide tramite 
Friuli nel Mondo. Nella fotografia da sinistra: Antonio Muzzolini, Ma­
risa Baldassi con il marito Romano ed il primogenito di Antonio, Mau­
ro Muzzolini. 

•ili||iPPH'<IU'l< jUUM • 

Con questa foto, scattata In Sudafrica, Rino Franceschi di Osoppo de­
sidera ricordare gli 85 anni della zia Rosina Cividino, che è stata fe­
steggiata dalla figlia Massimina, dal genero Bepi, dai nipoti Roberto e 
Flavio, nonché da vari amici che hanno brindato alla sua salute. Lun­
ga vita alla signora Rosina e auguri anche da Friuli nel Mondo. 

I l tempo passa e i giovani 
emigrati friulani che nel 
dopoguerra pieni di entu­
siasmo e di speranza sono 

approdati nel continente austra­
liano, si ritrovano alle soglie de­
gli anni Novanta con vari decenni 
all'attivo e godono l'età della 
pensione. Ormai si sono inseriti 
da molto tempo nella vita austra­
liana, ma il ricordo della terra da 
cui sono provenuti rimane incan­
cellabile. I loro tìgli e nipoti sono 
nati e cresciuti spesso in Austra­
lia, ma hanno ugualmente sentito 
da nonni e genitori parlare del 
Friuli e delle loro origini, alle 
quali devono essere fedeli con 
l'orgoglio di chi ha una tradizone 
civile millenaria alla spalle. 

Sempre attivi nei Fogolàrs i 
pensionati e le pensionate friulani 
danno il loro contributo di espe­
rienza, di lavoro, di attaccamento 
e il loro esempio si trasmette ai 
giovani, che dovranno domani 
portare avantì la fìamma della 
frìulanità. Recentemente il grup­
po dei pensionati del Fogolàr dì 
Melbourne sì è recato in gita a 
Sydney, dove, come sappiamo, 
esiste un altro meraviglioso soda­
lizio friulano. La visita alla città 
è stata veramente piacevole. La 
capitale della Nuova Galles nel­
l'Australia Sud-Orientale è stata 
fondata nel 1788 dagli inglesi. 
Ha un grande porto sulla Baia dì 
Port Jackson all'estuario del Fiu­
me Paramatta. 

Vanta circa tre milioni di abi­
tanti ed è un centro industriale si­
derurgico, meccanico, aeronauti­

co, carbonìfero. Sono famosi i 
suoi cantieri navali. È centro di 
esportazione della lana e dei ce­
reali e della frutta, che si coltiva 
nella regione circostante e della 
carne. Il suo aeroporto è molto 
frequentato. Possiede Musei, Bi­
blioteche, una grande Università, 
l'Opera House e ìl notissimo pon­
te. Una foto ritrae i pensionati 
friulani dì Melbourne davantì a 
queste due grandi manufatti, or­
goglio della città. Chi si dedica 
agli anziani è Edda De Pellegrin, 
che è stata tra le promotrìcì nel 
1969 del Comitato Femminile del 
Fogolàr. 

Adesso segue il gruppo dei pen­
sionati e ìn diciotto mesi ha con­

dotto gli anziani del sodalizio alla 
visita di varie località australiane, 
come quella di Sydney, dove han­
no visitato pure il Fogolàr. Sono 
stati accolti con fraterna ospitali­
tà dai friulani di Sydney. Si sono 
recati anche al Marconi. Tra i 
pensionati ci sono parecchi vedovi 
e vedove la cui solitudine viene al­
leviata dall'associazione friulana e 
dalle persone che come Edda De 
Pellegrin organizzano per loro fe­
ste, gite, incontri con amorevole 
impegno. Il gruppo pensionati del 
Fogolàr dell'antica capitale della 
Confederazione Australiana, nello 
Stato del Victoria, trova cosi sem­
pre nuovi interessi per animare e 
valorizzare la propria età. 
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In una bella pubblicazione 

I Codici Mimati 
del Duomo 

di Spilimbergo 

Il punto di Piero Fortuna 

di NICO NANNI 

N
el 1984 Spilim­
bergo visse un an­
no molto intenso 
dì iniziative varie 

a livello di studio e ricerche 
per valorizzare il proprio pa­
trimonio culturale. L'occa­
sione fu data dai 700 anni 
del Duomo, un monumento 
religioso che è simbolo della 
«Città del Mosaico». 

Uno dei capìtoli più inte­
ressanti fu rappresentato 
dalla mostra dei Codici Mi­
niati del Duomo: cinque anni 
dopo, sul finire del 1989, ha 
visto finalmente la luce (au­
spice Vattuale amministra­
zione comunale che ha por­
tato avantì i programmi di 
allora) un ricco volume edito 
da Electa su «1 Codici Mi­
niati del Duomo di Spilim­
bergo 1484-1507». 

1 Codici e ìl Duomo di 
Santa Marìa Maggiore: il 
tutto rimanda ai nobili signo­
ri di Spilimbergo, che quel 
tempio vollero e con.sideraro-
no per secoli quasi un 'appen­
dice del vicino castello. 

IM costruzione del Duomo 
iniziò nel 1284 .su un terreno 
donato da Valterpertoldo dì 
Spilimbergo, che assicurava 
anche il mantenimento di due 
sacerdotì. I nobili di Spilim­
bergo tennero fede a quel lo­
ro originarìo impegno e ap­
punto considerarono S. Ma­
ria Maggiore quasi una 
«chiesa gentilizia», nella 
quale operare per ingrandire, 
abbellire, arricchire. 

Cosi, una volta officiato il 
tempio (e passò qualche de­
cennio dalla posa di quella 
prima pietra), furono chia­
mati ì più importanti artisti 
per affrescarlo, per dotarlo 
di elementì lapidei e di dipin­
ti, dì suppellettili e di para­
menti degni di una grande 
corte. Fra le varie espressio­
ni che ebbero importanza nel 
Duomo ci fu certamente la 
musica e diversi (fino al mo­
numentale strumento che an­
cor oggi vediamo, imprezio-
siio da dipinti del Pordeno­
ne; furono gli organi com­
missionati: è perciò naturale 
che in essa avesse sede anche 
una «cappella musicale» de­
gna di questo nome. Tanto 
più che per essa erano a di­
sposizione il mirabile coro li­
gneo (oggi in San Pantaleo­
ne) e lo stupendo leggio, en­
trambi opera di Marco Coz­
zi. 

Da qui la necessità che la 
«cappella» potes.se avere li­

bri liturgici (graduali, anti­
fonari) su cui seguire la mu­
sica e i testi. 

I «Codici Miniati» dì Spi­
limbergo (di cui oggi .sono 
rimasti solo sei esemplari) 
sono natì in questo contesto 
fra lafìne del Quattro e Vini-
zìo del Cinquecento. E Vepo­
ca porta .subito ad una dupli­
ce considerazione: la prima è 
che essi rappresentano pro­
babilmente gli esempi estre­
mi di un'arte (quella degli 
amanuensi e dei miniatori) 
ormai ìn procìnto dì es.sere 
soppiantata dalla neonata 
«stampa»; la seconda è dì 
carattere musicale: mentre si 
va diffondendo ìl canto poli­
fonico, qui siamo ancora le­
gatì alla monodia gregoria­
na. Quelli di Spilimbergo so­
no allora frutti tardi di una 
rìcca tradizione? Ai signori 
di Spilimbergo probabilmen­
te poco importavano ì conte­
nuti, interessavano le opere 
ìn sé come elemento dì pre­
stigio. 

Autore delle miniature è 
Giovanni de Cramariis, nato 
a Udine intorno al 1440 e 
morto tra U 1507 e U 1508. 
Sposò Anna, sorella dì Pelle­
grino da San Daniele, dalla 
quale ebbe due fìgli. Tra ìl 
1470 e d 1473 fu a Siena do­
ve lavorò con Girolamo da 
Cremona alla miniatura di 
corali di quel Duomo. 

A quelli di Spilimbergo ai-
tese dal 1494 (o forse da 
qualche anno prima) al 
1507. 

Da queste brevi e incom­
plete note (perché molte al­
tre cose si potrebbero dire) 
emerge un fatto: i «Codici» 
sono oggi uno slendido e.sem­
pio d'arte, con amore con.ser-
vato dalla comunità .spilim­
berghese come testimonianza 
del passato. Ma sono anche 
elemento per riandare alla 
fede dei padri e alla sloria 
locale. Merìto grande del vo­
lume, curato con metodo in­
terdisciplinare da Caterina 
Furlan, è proprio quello di 
far rilevare ì dìver.sì collega­
menti con la .storia e i docu­
menti (Paolo Goi), con la 
musica e la liturgia (fonda­
mentale lo studio di Gìlherio 
Pressacco), con l'arte 
(Hans-Joachim Eberhardt e 
Giuseppe Bergamini), e di 
soffermarsi sulla tecnica del­
la miniatura (Giovanna Bal-
dissin Molli) e sul restauro 
(Anna Gonnella e Maria 
Laura Iona) : il tutto «condi­
to» con le splendide fotogra­
fìe di Elio Ciol. 

ex .yo bu \m 

Orioli re vino e politica 

a Dakar 
di RlNO NINI 

I
l tempo si è fermato in 
casa Orioli, anzi pare es­
sere andato a ritroso. 

Rispetto a due anni fa, 
i genitori di Edi ci sono parsi 
ringiovaniti, sempre arzilla e 
pronta alla battuta nonna Ro-
silla. 

Chi sta peggio, in fin dei 
conti è Dino, fratello del cam­
pione: andando per campi con 
la moto ha avuto la disavven­
tura di incappare in un filo di 
ferro teso sulla stradicciola, 
poco è mancato che perdesse 
un occhio. 

Pochi minuti prima delle 14 
arriva la notizia ufficiale: Edi 
ha vinto la Parigi-Dakar. 

Che novità, dirà qualcuno, 
da oltre una settimana questa 
era la conclusione logica, trop­
po forte Orioli per farsi batte­
re, da dodici giorni in testa ha 
avuto solo il problema di con­
trollare gli avversari. 

Invece la sera tra lunedì e 
martedì, papà Bruno e nonna 
Rosilla hanno chiuso gli occhi 
a notte fonda, anzi quasi all'al­
ba. 

«Edi, dice il fratello Dino, è 
fortissimo, ma la Parigi-Dakar 
la puoi perdere anche per una 
banahtà, negli ultimissimi chi­
lometri. Come si fa a stare 
tranquilli quando sai che i cen­
tauri viaggiano ad alte velocità 
tra mUle insidie e con una con­
correnza che non si arrende 
mai?». 

Il primato di Orioli soddisfa 
anche aspirazioni «antiche», 
quelle del padre che ha trasferi­
to nel figlio passioni giovanih 
inespresse perchè i tempi ed i 
mezzi erano altri o forse solo 
perché uno campione nasce, 
non diventa. 

Cara nonna Rosilla, le sue 
teorie sono altre, più umane, 
più belle se vogliamo. 

«Non sono mai tranquilla — 
dice — quando Edi è fuori con 
la moto e men che meno quan­
do gareggia. Vede, ho finito col 
voler bene a tutti i motociclisti, 
cosi non penso molto alla vit­
toria ma solo alla loro incolu­
mità fisica. Edi torna sano e 
salvo, è questo che mi importa 
di più: vorrei che lo stesso suc­
cedesse a tutti i concorrenti, 
ma non è possibile, cosi mi ri­
tengo fortunata per Edi che «al 
torne dut di un toc». 

Inizia a squillare il telefono, 
le congratulazioni si sprecano. 

GU operai della ditta lascia­
no il lavoro per imbandierare il 
vialone sul quale si affacciano 
la villa e la fabbrica degli Orio-
U, rimettere al loro posto, quel­
lo di due anni fa, gli striscioni 
inneggianti al campione. 

Ma l'atmosfera non è la stes­
sa, aUora, due anni fa, ci è par­
so di notare maggiore entusia­
smo. 

Bruno Orioli spiega: «Vedi, 
allora si è trattato di una gran­
de sorpresa, ora invece di una 
lunga, stressante attesa: la vit­
toria di Edi stava nelle cose, 
neUa sua maturità, nel mezzo, 
nella organizzazione, nel fatto 
che si è cercato di eliminare il 
gap organizzativo che un tem­
po consentiva di mettere acqua 
nella benzina, di danneggiare le 
moto. C'era solo l'impondera­
bile, componente essenziale di 
questo tipo di gare, perciò sia­
mo rimasti in apprensione per 
tanti giorni, ma in cuor nostro 

Edi Orioli 

sapevamo che il candidato alla 
vittoria era Edi, prima di altri 
perché effettivamente è il più 
forte». 

Continua Dino: «Casomai il 
problema poteva essere costi­
tuito dalla resistenza delle 
gomme, con la potenza che si 
trova il motore della Cagiva, è 
necessario guidare con cautela 
ed abilità proprio per ridurre al 
minimo l'usura dei pneumatici. 
E poi prova a correre per tanti 
giorni controllando ogni mossa 
degli avversari, che ti passano 
a destra e a sinistra e scom­
paiono nel polverone. Ti assale 
la paura di perderli oltreché 
perderti magari solo perché hai 
interpretato male una trac­
cia...». 

Arriva Giuliano Gemo, pre­
sidente del Motoclub Morena 
al quale è iscritto anche Orioh. 
Bacia tutti, è sicuramente il più 
emozionato. «Grazie ad Edi, 
dice Giuliano — il motocicli­
smo friulano ha amplificato il 
suo buon nome nel mondo. 
Già, pochi sanno che da anni 
tutti ci invidiano Orioh consi­
derato il più grande centauro 
dei nostri tempi. Ha portato al­
la vittoria una ditta italiana, la 
Cagiva che produce un decimo 
delle concorrenti giapponesi, 
ma capite cosa significa? Quan­
do ho saputo che aveva vinto 
mi sono sentito infinitamente 
felice per lui e per noi che in 
qualche modo rappresenta». 

Alberfina Orioli, la mamma, 
va al sodo: «Stavolta, dice, non 
diranno che si è trattato di for­
tuna. La vittoria di Edi è limpi­
da, ottenuta grazie alla moto 
ma anche al pilota. L'anno 
scorso Edi aveva affrontato 
questa gara senza entusiasmi 
perché il mezzo non era stato 
preparato secondo i suoi sug­
gerimenti. La Cagiva gli ha da­
to carta bianca: Edi l'ha pro­
fondamente modificato e i ri­
sultati si sono visti». 

Una fiammata, poi l'atmo­
sfera si rifa tranquilla, serena. 
Tutti assieme torniamo nella 
sala delle coppe che ripercorro­
no le tappe della carriera di 
Edi Orioli, un brindisi, accenni 
al futuro. Qualche gara in mac­
china nei Rally, l 'Enduro di Li­
gnano Sabbiadoro, i Faraoni, 
di nuovo la Parigi- Dakar, più 
avanti le nozze con Paola Fur­
lanis. 

L
e cronache risentono della stasi post natalizia, tutto ap­
pare calato dentro un'atmosfera torpida, digestiva, anche 
per Veffetto di una stagione senza nerbo che bipassa dal-
Vautunno alla primavera snobbando ìl rude inverno. 

Le cronache languono insomma, anche se alle viste ci sono le 
amministatìve di maggio (o dì giugno?). Ma la calma è momenta­
nea. È lecito aspettarsi che prima o poi qualcosa si muova e spe­
riamo che tutto non si risolva neU'ormai stantia querelle .sul teatro 
dì Udine che pur non avendo fatto il .suo tempo, ha finito per rap­
presentare finora l'unica trincea .sui bordi della quale si accendono 
ì fuochi della polemica. 

Per la verità .sul versante della poUtica una novità alquanto .sapi­
da sì è profilata negli ultimi tempi: l'idea di ravvivare la competi­
zione elettorale con la presenza di una lista civica da coagulare at­
torno al Comitato per la difesa delle osterie friulane asssunto re­
centemente ai fasti della notorietà nazionale (articoli sul Corriere 
della sera, .su Vogue ed un'inchiesta della televisione di Stato). 

Ma dopo qualche discussione la proposta ha perso mordente, si 
è affievolita: date a Cesare quel che è di Cesare e alle osterie quel 
che è delle osterìe. Inutile fare confusioni, il vino non ha punti in 
comune con la politica, tanto è vero che è proibito somministrarlo 
pubblicamente nei due giorni in cui si vota. 

Permane comunque il vago senso di malessere di cui Videa di 
istituire una lista civica rappresenta pur .sempre la spia. Sì ritiene 
— non a torto — che la vita amministrativa del capoluogo friulano 
proceda più per sbadigli che per alzate d'ingegno. E che sìa venuto 
il momento dì ricorrere almeno alla .sveglia. Dunque animo, fac­
ciamoci un caffè. 

Estorsioni di fuoco 
Tutti hanno notato che il caso dì Germignaga (provincia di Va­

rese) è stato una specie di fotocopia del ca.so di Maiano (quando 
un commando di giostrai veneti tentò dì rapire d figlio deU'indu-
strìale Rino Snaidero). In entrambe le circostanze i carabinieri, 
messi sull'avviso, hanno teso un agguato ai malviventi i quali, 
avendo avuto la pessima idea di ingaggiare un confiitto a fuoco 
con le forze dell'ordine, sono rimasti sul terreno crivellati di colpì. 

Oggi come allora taluni commentatori dei fatti di costume han­
no arricciato il naso: troppo drastico l'intervento della polizia. Ma 
tant'è. Come ha osservato ìl procuratore dì Varese Giovanni Pie-
rantozzi, i banditi «hanno pagato il prezzo della violenza». Come 
dire, ben gli sta. E così la pensa la maggior parte della gente co­
mune. 

Il tema dell'eccesso dì garantismo che consente alla malavita or­
ganizzata (mafia, 'ndrangheta, camorra e via dicendo) dì fare ì 
propri comodi in barba alla legge, ha suggerito a quel fine scrittore 
che è Saverio Vertane alcune interessanti considerazioni pubblica­
te sul Corriere della sera del 19 gennaio. 

Sono fondate — .si chiede Vertane — le accuse che vengono da 
vari pulpiti, .secondo le quali Vltalia, sbigottita davanti al dilagare 
della delinquenza, sarebbe affiitta in questo momento da una vera 
e propria «sindrome forcaiola»? 

Dipende dal punto di vista, osserva lo scrìttore. E prosegue: «Se 
le leggi sono fatte per difendere la società dal crìmine, le richieste 
di una difesa più efficace non sono gratuite e l'accusa è infondata. 
Se invece le leggi sono fatte (e soprattutto applicate) per difende­
re ìl crimine dalla punizione, Vaccu.sa ha qualche fondamento». 

Già, le cose stanno così. 11 ragionamento nanfa una grinza. 

Beffi, eleganti, goderecci 
Una recente indagine demoscopica .sulla galassia giovanile della 

nostra regione ha messo ìn evidenza come ì ragazzi friulani, trìesti­
ni, goriziani, pordenonesi, con qualche trascurabile variante, si 
compiacciano della proprìa avvenenza (al giorno d'oggi nes.suno è 
brutto: nella peggiore delle ipotesi è un «tipo»), indulgano all'ele­
ganza e amino il vivere giocondo. 

Sono da censurare? Nemmeno per idea. Una gioventù di questo 
genere può fare soltanto invidia. Ha scelto U Carpe diem, Dì do­
man, appunto non v'è certezza. 

Quello che avviene nel Friuli- Venezia Giulia non è comunque un 
fatto isolato, anomalo. Nel resto d'Italia accadono le stesse co.se. 
E basta scorrere le cronache per rendersene conto. Su un grande 
quotidiano romano (\\ Messaggero^ leggiamo: Inventa l'uomo-
mamma lo stilista del '90. E ancora: Il post-Adamo scopre la vo-
gUa di tenerezza e saccheggia il mondo di Eva. 

C'è da preoccuparsi? Ma no. L'uomo-mamma è un po' l'antido­
to contro le a.sperità dì certo femminismo. Quanto al mondo di 
Eva, l'unisex non è certo una scoperta dì questi giorni bensi la vo­
glia palesata da maschi e femmine di avvolgersi dentro involucri 
colorati. 

Se rifies.sì negativi ci .sono, riguardano soltanto ìl portafoglio. 
Oramai ì maschi .spendono quanto (e forse più) delle donne per 
abbigliarsi. Secondo ì dati elaborati tra Istat e Associazione abbi­
gliamento e Maglie e Calze, gli italiani hanno investito nel guarda­
roba durante il 1989 circa 19 mila miliardi, U 6% in più rì.spetto 
aU'anno prìma. 

Il fatturato dell'industria italiana che veste gli uomini è stato dì 
14.500 miliardi e sono più dì 150 mila gli addetti alla produzione 
del Made in Italy vestimentario maschile. 

Cifre di tutto rìspetto. Quanto sono lontani i tempi in cui i ra­
gazzi portavano i vestiti rivoltati dei loro padri, riconoscibilissimi 
per via del taschino della giatca situato a destra anziché a sinistra. 
Quell'epoca è finita. Sparita, Come le giacche d'altro canto, uccise 
dai giubbotti. 

http://potes.se
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u mone Sovietica: sono 
molti coloro che, sapen­
do della mia presenza su 
quei fronti durante l'ulti­

ma guerra, dei numerosi viaggi in 
quell'enigmatico Paese e delle mie 
ricerche da giornalista 007, mi chie­
dono che cosa io ne pensi della sor­
te di certi reparti dell'Armir. Debbo 
rispondere, purtroppo, di non sape­
re. So invece di alcuni casi singoli, 
tanto romanzeschi quanto concreti, 
i quali, pur svolgendosi nello scena­
rio della guerra, traggono origine 
da tutt'altra causa, ossia dalla no­
stra emigrazione d'altri tempi come 
dire dal lavoro itahano nel mondo. 
E veniamo subito al sodo. 

Mi trovo a Rho (Milano), nella 
casa del signor Paolo Sittaro, tecni­
co industriale. «La mia famiglia — 
dice Sittaro — proviene dalla vai 
Natisone; siamo quindi di origine 
friulana. Circa centodieci anni fa, il 
mio nonno paterno emigrò in Rus­
sia, assieme a fratelli e sorelle; si 
sposò due volte, morirono tutti in 
Russia. Mio padre, Umberto, nac­
que poco lontano da Kiev e si spo­
sò con un'ucraina; anch'io ho visto 
la luce in Ucraina, nel 1919. Papà 
prima s'era guadagnato il pane co­
me operaio, durante la costruzione 
della ferrovia di Dniepropetrovsk, 
poi era divenuto impresario edile, 
fra l'altro aveva costruito opere 
monumentali in Crimea. Avevo due 
fratelli e due sorelle. Uno dei fratel-
h, che lavorava a Leningrado, mi 
volle con sé e cosi, ancora giovanet­
to, conobbi la meravigliosa città di 
Pietro il Grande. Poi, catastrofe. 
L'impresa di mio padre era morta 
per via della rivoluzione. La mia fa-

NeUa guerra di Russia 

Due frateffi 
Fun contro l'altro 

di UNO PELLEGRINI 

miglia aveva cercato, con sforzi du­
rissimi, di lavorare in proprio, ma 
non servi a nuUa perchè, a un certo 
punto, venne decretata l'espulsione 
di quasi tutti gli stranieri. Sicuro, 
nel 1937 fummo cacciati via, papà, 
mamma, un fratello e io, perdendo 
tutto. Invece, rimasero in Russia il 
mio fratello di Leningrado, perché 
divenuto cittadino sovietico, e le 
mie sorelle, per motivi di matrimo­
nio». 

In Italia, dove andaste ad abitare? 
«Ci sistemammo alla bell'e me­

glio a San Pietro al Natisone, patria 
dei miei antenati, in provincia di 
Udine. Ma ambientarsi non fu faci­
le. Intanto, vestiti tutti alla russa 
tradizionale, davamo nell'occhio, la 
gente ci chiamava "i russi". Io, che 
avevo fatto le scuole elementari e 
medie in Unione Sovietica, studian­
do il russo e il tedesco, a quei tempi 
l'italiano non lo parlavo affatto; 
tanto meno lo parlava mia madre. 
Il mio fratello itahano fini per tra­
sferirsi in Etiopia; mio padre mancò 
nel 1940; io chiamato alle armi già 
nel 1939, entrai a far parte della Di-

La rotta della Julia: la lunga fila si snoda sulla neve. 

visione Julia...». La leggendaria Ju­
ha! Ed ecco che Paolo Sittaro viene 
mandato — lui, nato in Russia e fi­
glio d'una russa — appunto sul 
fronte russo, anzi in Ucraina, a due 
passi dai luoghi della sua infanzia. 
E soldato semplice. Combatte, cer­
to, ma non senza suscitare vive per­
plessità fra commilitoni e superiori, 
i quali sanno della sua origine — 
come dire? — nemica. Supera senza 
danno l'inverno 1942-43, famigera­
to per il freddo polare. E però, nel 
1943, durante la battaglia di Stalin­
grado, cade prigioniero dei russi, 
sul Don. 

«Sono stato sbalestrato un po ' 
dappertutto — continua Sittaro —, 
da Cerkovo a Maghnitogorsk, fra i 
monti Urali, poi a Sverdlovsk — 
già Ekaterinburg —, dove i bolsce­
vichi avevano massacrato la fami­
glia dello zar, poi ancora, a causa 
del tifo e della dissenteria, che ci 
mietevano a migliaia, nell'ospedale 
di Fosforitnaia. Cambiando discor­
so: uno dei campi di prigionia dove 
mi destinarono, Pravdinsk, presso il 
Volga, si chiama cosi perché vi si 
produce la carta per il giornale 
"Pravda"». 

Ma lei, che cra mezzo russo, in 
che posizione venne a trovarsi, fra i 
russi? 

«Dipende dai casi. Una volta, 
quando certi cosacchi sbronzi che 
volevano i nostri orologi - ma non 
li avevamo più, e da un pezzo! — 
mi sentirono rispondere in russo, ri­
masero stupefatti anzi si allarmaro­
no, tanto che corsi a nascondermi. 
Solo più tardi mi feci rivedere e 
spiegai il perchè e il come allora i 
cosacchi conclusero che ìtalianski 
kara.sciò. Un'altra volta, un ceffo 
della Nkvd, la polizia segreta, mi 
obbligò ad interrogare, di piena 
notte, un colonnello nostro; dovetti 
riferire in russo il risultato dell'in­
terrogatorio, peraltro innocuo. Cer­
to, benché fossi soldato semplice, 

La rotta della Julia: non solo gli uomini, ma anche le colonne cercano di superarsi. 

mi si utilizzava come interprete». 
In Italia, quando tornò? 
«Nel maggio 1946. Mi attendeva, 

fra gli altri, mia madre. Immaginar­
si se il mio ritorno non la riempi di 
gioia!, ma lei era rimasta profonda­
mente russa, voleva raggiungere le 
due figlie rimaste in Russia, voleva 
morire là. Cominciammo le prati­
che per il suo rimpatrio. Però, visto 
che la faccenda andava per le lun­
ghe, scrissi personalmente a Kru­
scev, spiegandogh il caso. Grazie a 
quella lettera, i documenti giunsero 
in due settimane. Tornò in Russia, 
la mamma, nel 1958, dopo ventun 
anni di Italia; a questo modo potè 
rivedere le figlie. E morta, in Russia 
come lei voleva, nel 1964. È morta 
— anche se qui frequentava le chie­
se cattoliche — da ortodossa cre­
dente». 

Le sue sorelle e il suo fratello rus­
so vivono ancora? 

«Le mie sorelle, si. Quanto a mio 
fratello, destino volle che combat­
tessimo uno contro l'altro. Mori 
durante l'assedio di Leningrado, vi­
cino al lago Ladoga». 

Trasalgo: «Che cosa? Sul Ladoga 
e vicino al Ladoga — ma, si capisce, 
dall'altra parte del fronte — nel 
1942 c'ero anch'io!». 

Al che. Paolo Sittaro mi scruta a 
lungo. 

Sembrano, le contorte vicende di 
Sittaro, un caso limite; invece si 
può andar oltre. Ancora Friuli, 
1867, famiglia Zannier, emigrazione 
in Russia. Una discendente di que­
gh emigrati, Luisa, nata a Kiev, si 
sposa con un russo; ne avrà una fi­

glioletta. Elena. 1939: come già i 
Sittaro, anche Luisa e la piccola 
Elena — appena due anni! ven­
gono espulse dall'Urss. Incontro sia 
la signora Luisa sia l'ex-creaturina, 
oggi signora Elena, a Udine. La 
madre è, di fatto, una russa delizio­
sa, che ancora porta il fazzolettone 
tradizionale annodato sotto il men­
to e che parla un italiano cosparso 
di nei (faccio un esempio: «datemi 
cosa qualche» invece di «qualche 
cosa»); la figlia, a sua volta — tre 
quarti di sangue ucraino —, sposa­
ta col friulano Balbusso, due figli, 
rapida, spiritosa, conserva non po­
co dell'impronta russa d'origine. 

Ed eccoci ai nostri drammatici 
interrogativi in cirillico. Dice la si­
gnora Elena: «A mia madre, espul­
sa dall'Unione Sovietica perché di 
padre italiano non poterono non 
concedere di portarsi via me, poco 
più che in fasce. Mio padre, invece, 
siccome era russo, fu costretto a re­
stare, addio famiglia». 

Il nome dì suo padre? 
«Serghiei Pobulavez. Risulta di­

sperso in guerra. Quanti italiani 
vorrebbero, come mia madre e me, 
notizie del loro parenti dispersi in 
Russia! Solo che noi le vorremmo 
di un disperso non già italiano ma 
russo, sicuro, mio padre faceva par­
te dell'esercito sovietico. Di recente 
sono stata a Kiev, dove ho molti 
parenti. Mi hanno detto: "Del tuo 
papà non si è più saputo nulla. Si 
sapeva soltanto che, siccome aveva 
sposato la figlia di un italiano, era 
stato mandato a combattere in pri­
ma linea"». 

•^ 

I Balarìm di Buja a Torino Carnevak ad Aprilia 
S

ì è svolta a Torino nel 
famoso Parco della 
Pellerìna la Prima 
Ras.segna della Cultu­

ra Regionale Italiana - Costu­
me in Allegria. E stata una ma­
nifestazione della cultura popo­
lare nazionale delle varie regio­
ni e località d'Italia con un pro­
gramma di esecuzioni concerti­
stiche di bande, di balli, dì in­
terventi di gruppi folcloristici 
con danze popolari, di esibizio­

ni di danza classica e moderna 
con una panoramica generale 
della cultura regionale dalle 
tradizioni folcloristiche alla cu­
cina. L'arte, Vartigianato, le 
attività e i prodotti dell'agricol­
tura hanno trovato un loro spa­
zio per presentarsi al pubblico 
torinese e italiano. 

Ogni giornata riguardava 
una Associazione regionale che 
ha coordinato e animato Vinter­
vento dei suoi diversi gruppi. 

Balarins di Buja. 

Tra le varie società possiamo 
citare VAssociazione Democra­
tica Lucana «Carlo Levi», d 
Centro Immigrati «O. Passa­
reUi» con ì suoi fisarmonicisti, 
VAssociazione «Lucer ini» di 
Lucerà con ìl comples.so «Sve­
vo», il Coro Abruzzese e Moli­
sano, la Compagnia della Città 
di Torino dell'Associazion Pie­
monteisa, l'Associazione Trina-
cria-Piemonte, la Famìglia Bel­
lunese, i Polesani nel Mondo, il 
Fogolàr Furlan di Torino, VAs­
sociazione che raggruppa tutti 
gli immigrati dì provenienza 
dell'Area del Friuli-Venezia 
Giulia e molte altre associazio­
ni. Il Fogolàr con Vinteressa­
mento dì Friuli nel Mondo ha 
potuto presentare i noti danze­
rini della collina friulana «I Ba­
larins dì Buja», che hanno al lo­
ro attivo parecchi anni di esibi­
zioni in tutto il mondo, anche 
oltre Oceano, come quando 
parteciparono alle manifesta­
zioni di Udine Mille a Mara­
caibo e San Cristóbal ìn Vene­
zuela e più recentemente in Eu­
ropa in Portogallo e altrì Statì. 

I danzerini dì Buja ballano i 
tipici balli nostrani della tradi­

zione friulana, con per.sonale 
grazia e maestrìa. Sono la Fur­
lana, la Stàjare, la Vinca, la 
Zìguzàine e altri ancora, che ri­
cordano le antiche feste calen­
dariali e il ciclo degli avveni­
mentì stagionali dì una civiltà 
artigiana e contadina, quale è 
stata per secoli quella frìulana. 
Nella ras.segna della cultura re­
gionale italiana si sono avuti 
dibattiti e conferenze su diversi 
temi, tra i quali ricorderemo: il 
folclore nel mondo attraverso 
la fotografia, Vambiente e il 
parco, immigrazione straniera 
e norme contro la clandestinità, 
le aziende municipalizzate al 
.servìzio dei cittadini, Cristìane­
simo e socialismo, solidarietà 
fra etnìe in Europa, Torino, le 
culture, Vimmagine e le asso­
ciazioni dei cittadini. Interes­
sante è risultata la presentazio­
ne dei costumi tipici regionali, 
tra i quali figurava un costume 
caratterìstico di donna friulana 
d'un tempo. 

11 Fogolàr Furlan aveva alle­
stito un suo stand, dove una ra­
gazza ìn costume friulano distri­
buiva pieghe voU e opuscoli illu­
stranti d Friuli- Venezia Giulia. 

Carnevale di Latina, 1989. 

S
i sta preparando, con impegno da parte di tutti i compo­
nenti del Fogolàr Furlan di Aprilia, la nuova partecipa­
zione per il Carnevale romano, edizione 1990 che avrà il 
suo momento principale nella sfilata per le vie della ca­

pitale: una manifestazione che ha visto il Fogolàr di Aprilia sem­
pre ai primi posti con il suo carro allegorico, come vuole la tra­
dizione. In attesa di un rinnovato successo, che auguriamo come 
premio al nostro sodalizio del Lazio, pubblichiamo la foto del 
carro allegorico che a Roma ha vinto lo scorso anno, collocan­
dosi al primo posto, dopo l'esame di una giuria particolarmente 
rigorosa. La selezione ha riconosciuto al Fogolàr di Aprilia fan­
tasia e bravura eccezionali in questa gara che vedeva concorrenti 
esperti e forse anche dotati di maggiori mezzi. 



A bbiamo scelto di 
parlarvi con un 

simbolo: una stretta di 
mano. Essa da un lato 
rappresenta la nostra 

esperienza e la nostra tradizione, dal­
l'altro la nostra efficienza e la nostra ca­
pacità di pensare al futuro. Abbiamo 
scelto la stretta di mano come esempio 
del nostro lavoro. Perchè simbolicamente 
rappresenta quello che vogliamo essere 
per Voi: consulenti disponibili, capaci di 
offrire soluzioni adeguate e vantaggiose 
ad ogni Vostra domanda. 
E un invito a parlarci per 
trovare la soluzione otti­
male: ne abbiamo sia la 
possibilità che la capacità. 

LA VOSTRA OPINIONE 
E' LA NOSTRA IMMAGINE 

CRUP 
Cassa di Risparmio di Udine e Pordenone 

Al tuo servizio dove vivi e lavori 


